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      LIBRO IX

       

       

       

      1 Nel corso dell'anno successivo ci fu la pace di Caudio, rimasta celebre 

      per la disfatta subita dai Romani, durante il consolato di Tito Veturio 

      Calvino e Spurio Postumio. Quell'anno il comandante in capo dei Sabini era 

      Gaio Ponzio figlio di Erennio, figlio di un padre che eccelleva in 

      saggezza, e lui stesso guerriero e stratega di prim'ordine. Quando gli 

      ambasciatori inviati a chiedere soddisfazione rientrarono senza aver 

      concluso la pace, Gaio Ponzio disse: «Non crediate che questa ambasceria 

      non abbia avuto esito alcuno, perché con essa abbiamo espiato l'ira degli 

      dèi sorta nei nostri confronti per aver violato i patti. Qualunque sia 

      stato il dio che ha voluto farci sottostare all'obbligo di restituire ciò 

      che ci era stato richiesto in base alle clausole del trattato, sono sicuro 

      che questo stesso dio non ha gradito che i Romani abbiano respinto con 

      tanta arroganza la nostra riparazione per l'avvenuta rottura dei patti. Ma 

      che cos'altro si sarebbe potuto fare per placare gli dèi e rabbonire gli 

      uomini, più di quello che già abbiamo fatto? Quel che è stato tolto ai 

      nemici come bottino, e che secondo le leggi di guerra avrebbe già potuto 

      dirsi a buon diritto nostro, l'abbiamo restituito. I responsabili della 

      guerra li abbiamo riconsegnati morti, visto che non ci è stato possibile 

      consegnarli vivi. Le loro cose, per evitare che ci rimanesse addosso 

      qualcosa che potesse far ricadere la colpa su di noi, le abbiamo portate a 

      Roma. Cos'altro devo a voi, o Romani, cosa ai trattati, e agli dèi 

      testimoni dei trattati? Chi vi devo proporre a giudice della vostra rabbia 

      e della nostra pena? Non voglio sottrarmi al giudizio di nessuna 

      popolazione e di nessun privato cittadino. Se infatti il più forte non 

      concede al più debole alcun diritto umano, allora mi rivolgerò agli dèi 

      che si vendicano degli eccessi di superbia, e li implorerò di rivolgere le 

      loro ire contro quanti non hanno ritenuto sufficiente la restituzione 

      delle proprie cose né l'aggiunta delle altrui, contro quanti la cui 

      ferocia non è stata saziata dalla morte dei colpevoli, né dalla consegna 

      dei cadaveri né dai beni che accompagnavano la resa dei loro legittimi 

      proprietari, contro quanti non potranno mai essere placati se noi non 

      offriremo loro il nostro sangue da succhiare e le nostre membra da 

      sbranare. La guerra, o Sanniti, è giusta per coloro ai quali risulta 

      necessaria, e il ricorso alle armi è sacrosanto per quelli cui non restano 

      altre speranze se non nelle armi. Di conseguenza, se nelle imprese degli 

      uomini è una cosa di assoluta importanza avere gli dèi dalla propria parte 

      piuttosto che contro, state pur certi che le guerre del passato le abbiamo 

      condotte più contro gli dèi che contro gli uomini, mentre questa che è 

      ormai alle porte la condurremo agli ordini degli dèi in persona».

       

      2 Dopo aver rivolto ai Sanniti queste profetiche parole non meno vere che 

      di buon augurio, si mise alla testa dell'esercito andando ad accamparsi 

      nei pressi di Caudio con la maggior segretezza possibile. Di lì inviò 

      dieci soldati travestiti da pastori a Calazia, dove gli era giunta voce si 

      trovassero già il console e l'accampamento romani, e ordinò loro di 

      pascolare il bestiame vicino alle guarnigioni armate dei Romani, a 

      distanza l'uno dall'altro. Nel caso si fossero poi imbattuti in predatori 

      nemici, avrebbero dovuto riferire tutti la stessa storia, e cioè che gli 

      eserciti sanniti si trovavano in Apulia, che erano impegnati ad assediare 

      Luceria con tutte le forze e ormai stavano per prenderla d'assalto. Questo 

      tipo di voci, messe in circolo a bella posta in precedenza, era già 

      arrivato alle orecchie dei Romani, e la loro attendibilità venne 

      incrementata dalle deposizioni dei prigionieri, che, e ciò ebbe un peso 

      determinante, collimavano tutte tra di loro. Non c'era dubbio che i Romani 

      erano chiamati a portare aiuto agli abitanti di Luceria, alleati valorosi 

      e fedeli, anche per evitare che l'Apulia defezionasse in blocco di fronte 

      alla minaccia incombente dei Sanniti. Si discusse soltanto sul percorso da 

      compiere.

      Le strade che portavano a Luceria erano due: una lungo la costa adriatica, 

      aperta e sgombra, ma tanto più lunga quanto più sicura, l'altra attraverso 

      le Forche Caudine, più rapida. Si tratta però di un luogo con questo tipo 

      di conformazione: due gole profonde, strette e coperte di boschi, 

      collegate da una catena ininterrotta di montagne. In mezzo a queste 

      montagne si apre una pianura abbastanza ampia, ricca di acque e di 

      pascoli, e tagliata da una strada. Ora, per accedervi è necessario 

      attraversare la prima gola, mentre per uscire si deve o tornare sui propri 

      passi per la strada fatta all'andata, oppure - qualora si voglia procedere 

      - attraversare una gola ancora più stretta e impervia della prima.

      L'esercito romano, dopo aver raggiunto quella pianura attraverso uno dei 

      passaggi incassati nella roccia, stava marciando verso la seconda gola, 

      quando la trovò ostruita da una barriera di tronchi abbattuti e di grossi 

      massi. Era chiaro che si trattava di un agguato nemico: infatti 

      avvistarono sulla cima della gola un manipolo di armati. Cercarono quindi, 

      senza perdere un attimo, di ritornare indietro per il passaggio attraverso 

      il quale erano arrivati, ma trovarono sbarrato anche questo da ostacoli 

      naturali e da uomini armati. Allora, senza che nessuno lo avesse loro 

      ordinato, si bloccarono, attoniti, le membra incapaci di muoversi. E 

      guardandosi in faccia l'un l'altro, ciascuno nella speranza che il 

      compagno avesse maggiore lucidità e potesse prendere una qualche 

      decisione, rimasero a lungo in silenzio. Poi, quando videro che si stavano 

      piantando le tende dei consoli, e che qualcuno cominciava a preparare il 

      materiale per allestire l'accampamento, pur rendendosi conto che costruire 

      fortificazioni in una situazione pressoché irreparabile e disperata 

      avrebbe suscitato il riso del nemico, ciò non ostante, per non aggiungere 

      la propria responsabilità alla disgrazia, tutti - senza che nessuno li 

      esortasse a farlo o lo ordinasse loro - si misero di propria iniziativa a 

      costruire dei dispositivi di difesa, scavando una trincea intorno al campo 

      nei pressi dell'acqua di un ruscello: e ironizzavano amaramente, quasi non 

      bastassero le insolenti frecciate dei nemici, sull'inutilità delle opere 

      allestite e della fatica sostenuta. Attorno ai consoli tristi, che non 

      convocavano nemmeno il consiglio di guerra (visto che non c'era consiglio 

      o aiuto che potessero valere), si vennero a raccogliere di loro spontanea 

      volontà i luogotenenti e i tribuni, mentre i soldati, girandosi verso il 

      pretorio, chiedevano agli ufficiali quel sostegno che a malapena gli dèi 

      avrebbero potuto offrire.

       

      3 La notte li sorprese mentre più che consultarsi si stavano lamentando 

      del proprio destino, e ognuno di essi reagiva secondo il proprio 

      carattere. Uno diceva: «Avanziamo attraverso le barriere lungo la strada, 

      su per le pendici dei monti, attraverso i boschi, dovunque potremo portare 

      le armi: così che almeno si riesca ad arrivare fino al nemico, sul quale 

      da quasi trent'anni abbiamo la meglio. Tutto sarà facile e agevole per dei 

      soldati romani che combattono contro perfidi Sanniti». Un altro ribatteva: 

      «Dove e per dove dovremmo andare? Non vogliamo per caso spostare i monti 

      dalle loro sedi naturali? Finché avremo queste cime sopra la testa, per 

      quale via si potrà raggiungere il nemico? Armati o inermi, coraggiosi o 

      vigliacchi, siamo tutti ugualmente prigionieri e vinti; il nemico non ci 

      offrirà nemmeno una spada perché possiamo morire in maniera gloriosa: 

      vincerà la guerra senza muovere un dito». La notte trascorse tra battute 

      di questo genere: nessuno pensò a riposare o a mangiare.

      Ma nemmeno i Sanniti, pur trovandosi in una congiuntura tanto favorevole, 

      sapevano che cosa convenisse fare. E per questo decisero all'unanimità di 

      inviare un messaggio a Erennio Ponzio, padre del comandante in capo, per 

      averne un consiglio. Quest'ultimo, avanti negli anni com'era, si era già 

      ritirato non solo dall'attività militare, ma anche dalla vita politica. 

      Ciò non ostante, nel suo corpo malato era ancora vivo il vigore dell'animo 

      e dell'intelletto. Quando venne a sapere che gli eserciti romani erano 

      stati schiacciati alle Forche Caudine tra due gole, essendogli stato 

      chiesto un consiglio dal messaggero inviato dal figlio, propose di 

      lasciarli andare al più presto tutti senza colpirli. Ma siccome questo 

      consiglio non venne messo in pratica, inviato una seconda volta lo stesso 

      messaggero col cómpito di consultarlo, egli propose di ucciderli tutti dal 

      primo all'ultimo. Le risposte contrastavano tanto da sembrare il responso 

      di un oracolo ambiguo: e il figlio - pur pensando che ormai anche la mente 

      del padre avesse perso lucidità nel corpo malato -, ciò non ostante si 

      lasciò convincere dalle insistenze di tutto l'esercito a convocare il 

      genitore di persona nell'assemblea. Stando a quanto si racconta, il 

      vecchio non avrebbe fatto difficoltà a lasciarsi portare su un carro 

      all'accampamento, e una volta introdotto nell'assemblea si sarebbe 

      espresso all'incirca in questi termini, senza modificare in nulla il 

      proprio parere, ma limitandosi a chiarirne i motivi: scegliendo la prima 

      strada, che lui riteneva la più valida, ci si sarebbe assicurata una pace 

      duratura e l'amicizia con un popolo potentissimo; optando invece per la 

      seconda, si sarebbe evitata la guerra per molti anni, perché dopo la 

      perdita di quei due eserciti per i Romani non sarebbe stato facile 

      raggiungere di nuovo la potenza di un tempo; una terza via non esisteva. 

      Ma siccome il figlio e gli altri alti ufficiali insistevano a chiedere che 

      cosa pensasse di una soluzione di compromesso - permettere cioè ai Romani 

      di andarsene sani e salvi, ma imporre loro, in quanto vinti, il diritto di 

      guerra -, l'uomo rispose: «Questa soluzione è tale che non vi acquisterà 

      degli amici né vi libererà dai nemici. Salvate pure la vita a uomini che 

      avete esasperato con un trattamento umiliante: la caratteristica del 

      popolo romano è quella di non sapersi rassegnare alla condizione di vinto. 

      Nei loro cuori sarà sempre vivo il marchio di infamia del caso presente, e 

      questo non darà loro pace fino a quando non vi avranno ripagato con pene 

      molte volte più dure». Una volta respinte entrambe le sue proposte, 

      Erennio venne ricondotto dall'accampamento in patria.

       

      4 Frattanto, nell'accampamento romano, falliti parecchi tentativi di fare 

      breccia nell'accerchiamento, e mancando ormai ogni cosa, nella morsa degli 

      eventi si decise di inviare ambasciatori a chiedere una pace a parità di 

      condizioni: se non l'avessero ottenuta, avrebbero sfidato il nemico in 

      battaglia. Alla delegazione Ponzio replicò che la guerra era ormai stata 

      decisa, e siccome neppure da sconfitti e da prigionieri erano in grado di 

      ammettere la propria sorte, li avrebbe fatti passare sotto il giogo privi 

      di armi e con una sola veste per ciascuno. Il resto delle condizioni 

      sarebbero state eque per vincitori e vinti: se i Romani abbandonavano il 

      territorio sannita e ritiravano le colonie fondate, allora Romani e 

      Sanniti in futuro sarebbero vissuti attenendosi alle loro leggi in base a 

      un patto di alleanza alla pari. Erano queste le condizioni alle quali egli 

      era pronto a scendere a patti coi consoli. Se qualcuna di queste clausole 

      non era di loro gradimento, allora vietava agli ambasciatori di 

      ripresentarsi al suo cospetto. Quando venne riferito l'esito 

      dell'ambasceria, il lamento levatosi immediatamente da tutto l'esercito fu 

      così profondo e gli animi vennero invasi da un tale sconforto, che il 

      dolore non sarebbe stato più grande se fosse giunta la notizia che tutti 

      erano destinati a morire in quello stesso luogo.

      Restarono a lungo in silenzio, e i consoli non riuscivano ad aprire bocca 

      né per difendere un accordo così infamante, né per respingere un patto 

      tanto necessario, quando Lucio Lentulo, che tra gli ambasciatori inviati 

      era allora il più autorevole per valore e per cariche ricoperte, disse: 

      «Ricordo, o consoli, di aver spesso sentito mio padre raccontare di essere 

      stato il solo, nel senato sul Campidoglio, a sconsigliare di riscattare 

      Roma dai Galli pagandola a peso d'oro, perché i Romani non erano stati 

      circondati né con una trincea né con un fossato da quel nemico quanto mai 

      indolente e poco portato ai lavori di fortificazione, ed erano in grado di 

      tentare una sortita, pur rischiando moltissimo, ma senza andare incontro a 

      un disastro sicuro. E se, come quelli erano stati in grado di lanciarsi 

      dal Campidoglio armati contro il nemico, nel modo spesso utilizzato dagli 

      assediati per tentare una sortita contro gli assedianti, venisse anche a 

      noi concessa l'opportunità di combattere (in posizione favorevole o meno), 

      certo non mi mancherebbe lo spirito di mio padre nel guidarvi. Morire per 

      la patria, lo ammetto, è cosa gloriosa, e sono pronto a offrire la mia 

      vita per il popolo e per l'esercito romano o a gettarmi nel mezzo dei 

      nemici. Ma è qui che vedo la patria, qui tutto quel che resta delle 

      legioni romane, le quali, a meno che vogliano correre incontro alla morte 

      per difendere se stesse, che cosa possono salvare con il loro sacrificio? 

      "Le case della città," dirà qualcuno, "le mura e la gente rimasta a Roma". 

      Ma, per Ercole, è proprio se questo esercito verrà annientato che tutto 

      ciò andrà perduto e non salvato! Chi, infatti, potrà difenderlo? Forse la 

      massa imbelle e senz'armi? «Esattamente come le difese, per Ercole, dagli 

      assalti dei Galli». Ma potrà forse invocare l'arrivo da Veio di un 

      esercito con Camillo alla testa? Le nostre speranze e le nostre risorse le 

      abbiamo tutte qui: se le salviamo, salviamo la patria, se invece le 

      consegniamo alla morte, abbandoniamo la patria al suo destino. "La resa è 

      però cosa disonorevole e infamante". Ma proprio questo è vero amor di 

      patria: salvarla, qualora ve ne sia bisogno, a prezzo tanto del disonore 

      quanto della morte. Vediamo quindi di subire questo marchio di infamia, 

      per quanto indelebile esso possa essere, e pieghiamoci alla fatalità, che 

      neppure gli dèi possono superare. Andate, o consoli, e riscattate con le 

      armi la città che i vostri antenati hanno riscattato con l'oro».

       

      5 I consoli, essendo venuti a colloquio con Ponzio, mentre il vincitore 

      voleva stipulare un trattato di pace, replicarono che il trattato non 

      poteva essere stipulato senza il consenso del popolo, senza i feziali e il 

      resto del consueto rituale. Per questo la pace di Caudio non fu stipulata 

      con regolare trattato - come abitualmente si crede e come anche scrive 

      Claudio -, ma tramite una garanzia personale. Infatti che bisogno ci 

      sarebbe stato, per un trattato, di garanti e di ostaggi, visto che in quel 

      caso l'accordo è stipulato dall'invocazione che Giove colpisca quel popolo 

      venuto meno alle condizioni sancite, così come il maiale viene colpito dai 

      feziali? Garanti si fecero i consoli, i luogotenenti, i questori, i 

      tribuni militari, e ci restano i nomi di tutti coloro che sottoscrissero 

      l'impegno (mentre rimarrebbero solo i nomi dei due feziali, nel caso fosse 

      stato stipulato un vero e proprio trattato). Inoltre, per l'inevitabile 

      rinvio del trattato, fu imposta la consegna di 600 cavalieri in qualità di 

      ostaggi, destinati a pagare con la propria vita se i patti venivano 

      violati. Fu poi fissato il termine per consegnare gli ostaggi e per 

      lasciare libero l'esercito disarmato.

      Il rientro dei consoli rinnovò il dolore all'interno del-l'accampamento, e 

      i soldati si trattennero a stento dallo scagliarsi addosso a quanti, per 

      la loro imprudenza, li avevano trascinati in quel luogo: per la cui 

      ignavia erano adesso costretti a uscirne in maniera ancora più infamante 

      di come vi erano entrati; non erano ricorsi a una guida pratica della 

      zona, né avevano effettuato ricognizioni, lasciandosi spingere alla cieca 

      dentro una fossa come tante bestie selvatiche. Si guardavano gli uni con 

      gli altri, osservavano le armi che presto avrebbero dovuto consegnare, le 

      mani destinate a essere disarmate, i corpi soggetti alla volontà del 

      nemico: avevano già di fronte agli occhi il giogo nemico, la derisione, 

      gli sguardi arroganti dei vincitori, il passaggio senza armi in mezzo a 

      uomini armati e ancora la mesta marcia dell'esercito disonorato attraverso 

      le città alleate, il ritorno dai genitori in patria, là dove spesso essi 

      stessi e i loro antenati erano rientrati in trionfo. Solo loro erano stati 

      sconfitti senza subire ferite, senza armi, senza combattere; a loro non 

      era stato concesso né di sguainare le spade né di scontrarsi in battaglia 

      col nemico; a loro era stato infuso invano il coraggio.

      Mentre mormoravano queste cose, arrivò l'ora fatale dell'ignominia, 

      destinata a rendere tutto, alla prova dei fatti, ancora più doloroso di 

      quanto non avessero immaginato. In un primo tempo ricevettero disposizione 

      di uscire dalla trincea senza armi, con addosso un'unica veste. I primi a 

      essere consegnati e incarcerati furono gli ostaggi. Poi fu ingiunto ai 

      littori di scostarsi dai consoli, cui fu invece tolta la mantella da 

      generali: spettacolo questo che suscitò così grande compassione anche tra 

      quanti poco prima si erano scagliati contro i consoli proponendo di 

      consegnarli al nemico e di farli a pezzi, che ciascuno dei presenti, 

      dimentico della propria sorte, distolse lo sguardo da quella profanazione 

      di una simile autorità, come dalla vista di qualcosa di abominevole.

       

      6 I consoli furono i primi a esser fatti passare seminudi sotto il giogo; 

      poi, in ordine di grado, tutti gli ufficiali vennero esposti all'infamia, 

      e alla fine le singole legioni una dopo l'altra. I nemici stavano intorno 

      con le armi in pugno, lanciando insulti e dileggiando i Romani. Molti 

      vennero minacciati con le spade, e alcuni furono anche feriti e uccisi, se 

      l'espressione troppo risentita dei loro volti a causa di quell'oltraggio 

      offendeva il vincitore.

      Così furono fatti passare sotto il giogo, e - cosa questa quasi ancora più 

      penosa - proprio sotto gli occhi dei nemici. Una volta usciti dalla gola, 

      pur sembrando loro di vedere per la prima volta la luce come se fossero 

      emersi dagli inferi, ciò non ostante la luce in sé e per sé fu più 

      dolorosa di ogni tipo di morte, al vedere una schiera ridotta in quello 

      stato. E così, anche se avrebbero potuto raggiungere Capua prima di notte, 

      dubitando dell'affidabilità degli alleati e trattenuti dalla vergogna, 

      lungo la strada che porta alla città abbandonarono a terra i loro corpi 

      ormai bisognosi di tutto. Quando a Capua arrivò la notizia del vergognoso 

      episodio, l'arroganza congenita dei Campani venne meno di fronte alla 

      naturale compassione nei confronti degli alleati. Inviarono immediatamente 

      ai consoli le insegne della loro carica; ai soldati offrirono invece armi, 

      cavalli, vestiti e cibo, e al loro arrivo si fecero loro incontro tutto il 

      senato e il popolo, adempiendo così a ogni tipo di obbligo formale in 

      materia di ospitalità pubblica e privata. Ma né l'umanità degli alleati né 

      la benevolenza dei volti poterono strappare una parola ai Romani, che 

      nemmeno sollevavano gli occhi da terra per rivolgere uno sguardo agli 

      amici che si sforzavano di consolarli. A tal punto la vergogna, ancor più 

      dell'amarezza, li spingeva a evitare la conversazione e la compagnia degli 

      esseri umani.

      Il giorno dopo alcuni giovani esponenti della nobiltà vennero inviati col 

      cómpito di scortare fino al confine della Campania quelli che stavano 

      partendo; al rientro, convocati in senato, rispondendo alle domande degli 

      anziani, riferirono che i Romani avevano dato l'impressione di essere 

      ancora più avviliti e mesti, tanto silenziosamente camminavano, come 

      fossero diventati muti. Il fiero carattere romano era prostrato, e insieme 

      alle armi aveva perso anche il coraggio. Nessuno aveva avuto la forza di 

      ricambiare il saluto, di rispondere, di aprir bocca per lo sgomento, come 

      se portassero ancora al collo il giogo sotto il quale erano stati fatti 

      passare. La vittoria ottenuta dai Sanniti non era stata soltanto 

      clamorosa, ma anche duratura nel tempo, perché avevano privato il nemico 

      non tanto di Roma (come in passato i Galli), quanto piuttosto della virtù 

      e dell'orgoglio romano, e questo dimostrava ancor di più il loro valore.

       

      7 Mentre si dicevano e si sentivano queste cose, e nell'assemblea dei 

      fedeli alleati la potenza romana veniva quasi pianta come se fosse stata 

      annientata, pare che Aulo Calavio, figlio di Ovio, uomo famoso per nascita 

      e per gesta compiute, e in quel periodo reso ancora più rispettabile 

      dall'età, avesse sostenuto che le cose stavano in tutt'altra maniera: quel 

      silenzio ostinato, gli occhi fissi a terra, le orecchie sorde a ogni tipo 

      di conforto e l'imbarazzo di dover guardare la luce erano i segnali di un 

      animo che nell'intimo covava un'enorme rabbia. Se non conosceva male il 

      carattere dei Romani, di lì a poco quel silenzio avrebbe suscitato tra i 

      Sanniti grida piene di gemiti e dolore, e il ricordo della pace di Caudio 

      sarrebbe stato molto più pesante per i Sanniti che per i Romani. Perché 

      dovunque si fossero scontrati nei giorni a venire, ognuno di essi avrebbe 

      avuto la grinta di sempre, mentre per i Sanniti non ci sarebbero state 

      dappertutto le Forche Caudine.

      La notizia della grave disfatta era già arrivata anche a Roma. In un primo 

      tempo si era venuti a sapere che erano stati circondati. Poi, ben più 

      doloroso di quello relativo al pericolo corso, era arrivato l'annuncio 

      della vergognosa pace. Alla notizia dell'accerchiamento, erano state 

      avviate le pratiche della leva militare. Quando però si venne a sapere che 

      era stata stipulata una pace tanto infamante, venne interrotto 

      l'allestimento di rinforzi. E sùbito, senza aspettare alcuna decisione 

      ufficiale, il popolo tutto si era abbandonato a ogni forma di lutto. I 

      negozi intorno al foro vennero chiusi, sospesi spontaneamente i pubblici 

      affari prima ancora che arrivasse l'ordine relativo. Vennero deposte le 

      toghe orlate di porpora e gli anelli d'oro. I cittadini erano quasi più 

      addolorati dello stesso esercito; il loro risentimento non toccava 

      soltanto i comandanti e i responsabili e garanti della pace, ma anche gli 

      innocenti soldati: sostenevano che non li si dovesse accogliere in città 

      né all'interno delle case. Il rancore venne però piegato dall'arrivo 

      dell'esercito, che suscitò compassione anche negli animi più esacerbati. 

      Entrati infatti in città a tarda sera, non come uomini che tornavano sani 

      e salvi in patria contro ogni speranza, ma con l'aspetto e l'espressione 

      di prigionieri, si rinchiusero nelle loro case e nessuno di essi volle 

      vedere il foro o la pubblica via, né l'indomani né i giorni successivi. I 

      consoli, nascosti nelle loro abitazioni, non compirono alcun gesto 

      pertinente alla carica, tranne quanto prescritto da un decreto del senato, 

      e cioè la nomina di un dittatore cui far presiedere le elezioni. La scelta 

      cadde su Quinto Fabio Ambusto, mentre maestro di cavalleria venne eletto 

      Publio Elio Peto. Ma essendosi verificata una qualche irregolarità in 

      questa nomina, i due vennero rimpiazzati dal dittatore Marco Emilio Papo e 

      dal maestro di cavalleria Lucio Valerio Flacco. Neppure questi, tuttavia, 

      riuscirono a presiedere le elezioni, e siccome il popolo si dimostrava 

      insofferente nei confronti di tutti i magistrati di quell'anno, si ebbe un 

      interregno. Interré furono Quinto Fabio Massimo e Marco Valerio Corvo, il 

      quale proclamò consoli Quinto Publilio Filone e Lucio Papirio Cursore per 

      la seconda volta, che vennero eletti all'unanimità dalla cittadinanza 

      perché erano i generali più in vista del periodo.

       

      8 Essi entrarono in carica lo stesso giorno in cui erano stati eletti 

      (questa la decisione del senato) e, dopo aver portato a compimento i 

      decreti ordinari del senato, misero all'ordine del giorno il dibattito 

      sulla pace di Caudio. Publilio, cui quel giorno toccava il potere, disse: 

      «Parla, o Spurio Postumio». Questi si alzò in piedi e, con la stessa 

      espressione con la quale era andato sotto il giogo, disse: «Non ignoro, o 

      consoli, di esser stato chiamato e invitato a parlare per primo non in 

      segno di onore ma a titolo di infamia, e non certo in qualità di senatore, 

      ma come responsabile di una guerra sventurata e di una pace infamante. 

      Tuttavia, dato che non avete messo all'ordine del giorno la discussione 

      relativa alla nostra colpevolezza e neppure alla pena da infliggerci, 

      tralasciando di difendermi (cosa che non sarebbe troppo difficile di 

      fronte a uomini non certo ignari dei casi e delle vicissitudini umane), 

      esprimerò in poche parole la mia opinione sulla questione da voi posta 

      all'ordine del giorno. E sarà la mia opinione a testimoniare se io abbia 

      voluto salvare me stesso o piuttosto le vostre legioni, quando mi sono 

      impegnato dando una garanzia tanto ignominiosa quanto necessaria. Nei 

      confronti di questa il popolo romano non ha alcun tipo di vincolo, poiché 

      essa è stata offerta senza il suo consenso, e in virtù di essa ai Sanniti 

      non è dovuto nulla se non le nostre persone. Consegnateci nudi e legati 

      tramite i feziali: liberiamo dall'obbligo religioso il popolo, se lo 

      abbiamo vincolato in qualche modo, affinché non vi sia alcuno scrupolo 

      divino o umano che impedisca di ricominciare da capo una guerra giusta e 

      sacrosanta. Propongo che nel frattempo i consoli arruolino un nuovo 

      esercito, lo armino e lo guidino fuori dalla città, senza entrare però in 

      territorio nemico prima che siano state messe in pratica tutte le 

      operazioni necessarie per la nostra consegna. Io invoco e supplico voi, o 

      dèi immortali: se non avete voluto che i consoli Spurio Postumio e Tito 

      Veturio conducessero con successo la guerra contro i Sanniti, almeno 

      accontentatevi di averci visti andare sotto il giogo, di averci visti 

      vincolati da una promessa umiliante, consegnati nudi e legati al nemico, 

      pronti a ricevere sui nostri corpi tutta l'ira dei nemici. Fate sì che i 

      nuovi consoli e le legioni romane combattano la guerra contro i Sanniti 

      nello stesso modo in cui sono state combattute tutte le guerre precedenti 

      al nostro consolato».

      Non appena ebbe pronunciato queste parole, i presenti furono presi, 

      insieme, da una tale ammirazione e compassione verso quell'uomo, che da 

      una parte stentavano a convincersi che egli fosse quello stesso Spurio 

      Postumio che aveva firmato una pace tanto vergognosa, e dall'altra 

      provavano pena al pensiero che una simile personalità dovesse sopportare 

      il più crudele supplizio da parte dei nemici risentiti per la rottura 

      della pace. Mentre l'intera assemblea non aveva che parole di elogio per 

      quell'eroe e ne approvava la proposta, tentarono per qualche tempo di 

      porre il proprio veto i tribuni della plebe Lucio Livio e Quinto Melio, i 

      quali sostenevano che la consegna dei due ex consoli non poteva liberare 

      il popolo dall'obbligo religioso, a meno che ai Sanniti non venisse 

      restituita ogni cosa nello stato in cui si trovava a Caudio. Aggiungevano 

      di non meritare alcuna pena per il fatto di aver salvato l'esercito del 

      popolo romano offrendo le proprie persone come garanzia alla pace, e 

      infine di non poter essere consegnati ai nemici né sottoposti a violenza, 

      vista la loro caratteristica di inviolabilità.

       

      9 Allora Postumio disse: «Intanto cominciate col restituire noi che non 

      siamo sacri, ciò che potete fare, senza violare i principi della 

      religione. Poi consegnerete anche costoro che sono inviolabili, non appena 

      avranno esaurito il loro mandato. Se però mi ascoltate, prima di 

      restituirli, fateli bastonare qui nell'assemblea, in modo tale che paghino 

      l'interesse dovuto per il ritardo con cui viene loro inflitta la pena. 

      Perché la loro tesi - e cioè che con la nostra consegna il popolo non sarà 

      liberato dai vincoli della religione - essi la sostengono più per non 

      essere consegnati che per la reale situazione in atto: chi infatti ha così 

      poca esperienza in materia di diritto feziale, da non rendersene conto? Io 

      non voglio negare, o senatori, che tanto le garanzie quanto i trattati 

      sono ritenuti sacri da chi rispetta la parola come un sacro vincolo 

      religioso. Nego però che senza l'autorizzazione del popolo sia possibile 

      sancire alcun atto che vincoli il popolo stesso. Ma se i Sanniti ci 

      avessero costretti a pronunciare la formula di rito per la consegna della 

      città con la stessa violenza con la quale ci hanno estorto questa 

      promessa, voi, o tribuni, direste che il popolo romano si è rimesso nelle 

      mani dei nemici e che questa città, i templi, i santuari, i campi e le 

      acque sono di proprietà dei Sanniti? Lasciamo pure da parte la questione 

      della resa, visto che si tratta di una garanzia personale: ma che dire se 

      avessimo garantito che il popolo romano avrebbe abbandonato questa città? 

      Che l'avrebbe incendiata? Che non avrebbe più goduto di magistrati, di un 

      senato e di leggi? Che si sarebbe piegata a una monarchia? "Che gli dèi 

      tengano lontano da noi cose di quel genere", direte voi. Eppure non è 

      l'enormità delle condizioni poste che può eliminare il vincolo della 

      garanzia: se esiste qualcosa cui un popolo può essere vincolato, allora lo 

      sarà per qualunque cosa. Ma nemmeno questo argomento - che forse potrebbe 

      toccare la sensibilità di qualcuno - ha un qualche peso: e cioè che a 

      offrire la garanzia sia stato un console, un dittatore oppure un pretore. 

      Anche i Sanniti hanno giudicato in questo modo, visto che non si sono 

      accontentati dell'idea che a fare da garanti fossero solo i consoli, ma 

      hanno costretto a prestare garanzia anche i luogotenenti, i questori e i 

      tribuni militari.

      Che adesso nessuno mi venga a chiedere perché ho offerto questa garanzia, 

      visto che la cosa non rientrava nelle competenze del console, né io potevo 

      garantire ai nemici una pace che non dipendesse dalla mia volontà, e tanto 

      meno a nome vostro, siccome non mi avevate affidato alcun tipo di 

      incarico. A Caudio nulla è dipeso dalle decisioni degli uomini: sono stati 

      gli dèi a privare del senno i vostri generali e quelli del nemico. Se noi 

      non ci siamo cautelati a dovere in quella guerra, loro invece hanno 

      sperperato in malo modo una vittoria ottenuta malamente, ora fidandosi 

      poco del luogo grazie al quale avevano avuto la meglio, ora lasciandosi 

      prendere dalla fretta di disarmare a qualunque costo degli uomini nati per 

      le armi. Ma se fossero stati assennati, sarebbe forse stato difficile per 

      loro - mentre convocavano dalla patria gli anziani per averne un parere - 

      inviare ambasciatori a Roma e trattare della pace e delle relative 

      condizioni col senato e col popolo? A inviati veloci sarebbero bastati tre 

      giorni di marcia, mentre nel frattempo si sarebbe potuta fissare una 

      tregua, nell'attesa che rientrassero da Roma gli ambasciatori ad 

      annunciare la vittoria sicura o la pace. Questa sì che sarebbe stata una 

      garanzia, quella che noi avessimo garantito su mandato del popolo. Ma una 

      pace così né voi l'avreste accettata, né noi l'avremmo garantita, ed è 

      stato per volere del cielo che le cose non sono andate diversamente: e 

      cioè che i Sanniti si lasciassero ingannare da un sogno troppo bello 

      perché le loro menti arrivassero a rendersene conto, che il nostro 

      esercito venisse salvato da quella stessa sorte che prima l'aveva 

      avversato, che una vittoria vana fosse vanificata da una pace ancora più 

      vana, e che venisse offerta una garanzia che non vincolava nessuno tranne 

      chi se n'era fatto garante. E infatti, o senatori, cos'è stato trattato 

      con voi, cosa col popolo romano? Chi può chiamarvi in causa, chi può 

      sostenere di essere stato ingannato da voi? I nemici o i concittadini? Ai 

      nemici non avete garantito nulla, né avete ordinato ad alcun cittadino di 

      offrire una garanzia a nome vostro. Per questo non avete alcun tipo di 

      obbligo né verso di noi, cui non avete ordinato nulla, né verso i Sanniti, 

      con i quali non avete trattato nulla. Di fronte ai Sanniti i garanti siamo 

      noi, responsabili e nella posizione di poter offrire soddisfazione per 

      quel che siamo in grado di offrire, ovvero i nostri corpi e le nostre 

      menti: è contro di questi che devono infierire, contro di questi che 

      devono rivolgere le loro spade e la loro rabbia. Per quel che poi concerne 

      i tribuni, stabilite voi se la loro consegna si possa effettuare sùbito, o 

      la si debba differire ad altra data. Nel frattempo noi, o Tito Veturio e 

      voi altri, offriamo queste nostre povere persone come soddisfazione della 

      garanzia data, e liberiamo le armi romane con la pena inflittaci».

       

      10 A convincere i senatori furono sia la validità degli argomenti portati, 

      sia l'autorevolezza della persona in questione. E non soltanto si 

      persuasero tutti gli altri, ma anche i tribuni, al punto di dichiararsi 

      disposti ad assecondare l'autorità del senato. Perciò rinunciarono 

      immediatamente alla carica e vennero affidati ai feziali insieme agli 

      altri per essere condotti a Caudio. Una volta presa questa decisione da 

      parte del senato, sembrò che su Roma risplendesse una nuova luce. Postumio 

      era sulla bocca di tutti: lo innalzavano al cielo a forza di elogi, mentre 

      il suo gesto veniva paragonato al sacrificio del console Publio Decio e ad 

      altre imprese di vaglio: la gente sosteneva che Roma si era sottratta a 

      una pace umiliante grazie al suo acume e al suo operato. Si offriva 

      spontaneamente alle vessazioni e al risentimento dei nemici, immolandosi 

      come capro espiatorio per il popolo romano. Tutti pensavano solo alle armi 

      e alla guerra: non sarebbe quindi mai arrivata l'occasione di affrontare i 

      Sanniti con le armi in pugno?

      Nella città infiammata dalla rabbia e dal risentimento venne arruolato un 

      esercito composto quasi esclusivamente di volontari. Con gli stessi 

      effettivi di prima vennero messe insieme nuove legioni, e l'esercito fu 

      condotto nei pressi di Caudio. I feziali vennero mandati avanti: una volta 

      arrivati alle porte, ordinarono che i garanti della pace venissero 

      spogliati e che fossero loro legate le mani dietro la schiena. Dato che un 

      attendente, per il rispetto nei confronti del prestigio di Postumio, lo 

      legava in maniera troppo fiacca, questi disse: «Che aspetti a stringere la 

      corda, così che la consegna sia regolare?». Quando poi giunsero di fronte 

      alla folla dei Sanniti e alla tribuna di Ponzio, il feziale Aulo Cornelio 

      Arvina pronunciò queste parole: «Siccome questi uomini hanno garantito la 

      conclusione di un trattato pur non avendo l'autorizzazione del popolo 

      romano dei Quiriti, e proprio per questo si sono macchiati di una colpa, 

      di conseguenza, perché il popolo romano sia libero da una colpa 

      scellerata, io vi consegno questi uomini». Mentre il feziale pronunciava 

      queste parole, Postumio col ginocchio gli colpì la gamba il più forte 

      possibile, e ad alta voce gridò di essere cittadino sannita e di aver 

      offeso quell'ambasciatore feziale contro il diritto delle genti: per 

      questo i Romani avrebbero avuto un più giusto motivo per fare guerra.

       

      11 Allora Ponzio disse: «Né io accetterò questa consegna, né i Sanniti la 

      riterranno valida. Perché tu, Spurio Postumio, se credi che gli dèi 

      esistano, non consideri nullo l'intero accordo, oppure non ti attieni ai 

      patti? Al popolo sannita vanno consegnati quelli che sono stati in suo 

      potere, o al posto loro va riconosciuta la pace. Ma perché dovrei 

      rivolgermi a te, che ti consegni nelle mani del vincitore, mantenendo, per 

      quel che è in tuo potere, la parola data? È al popolo romano che mi 

      appello: se è pentito della promessa fatta alle Forche Caudine, allora 

      deve riconsegnarci le legioni all'interno della gola dove sono state 

      accerchiate. Che nessuno abbia ingannato nessuno: che ogni cosa sia 

      considerata come non avvenuta; riprendano le armi consegnate a norma dei 

      patti, e si tengano tutto quello che avevano prima di avviare le 

      consultazioni: e allora decidano pure per la guerra e per le maniere 

      forti, e allora soltanto ripudino la garanzia e la pace. Noi la guerra la 

      facciamo attenendoci a quelle condizioni e attestandoci in quelle 

      posizioni nelle quali ci trovavamo prima di affrontare l'argomento della 

      pace; il popolo romano non si metta quindi a criticare la garanzia data 

      dai consoli, e noi evitiamo di lamentarci della mancanza di lealtà 

      dimostrata dal popolo romano. Potrà mai mancarvi un pretesto per non 

      attenervi ai patti dopo una sconfitta? Avete consegnato degli ostaggi a 

      Porsenna, e ve li siete ripresi con l'inganno. Roma l'avete riscattata dai 

      Galli a peso d'oro, per poi massacrarli mentre ricevevano l'oro. Con noi 

      avete concordato la pace affinché vi restituissimo le legioni cadute 

      prigioniere, e adesso quella pace la ritenete priva di valore. E rivestite 

      sempre l'inganno con un velo di apparente legalità. Al popolo romano non 

      sta bene che l'esercito si sia salvato grazie a una pace infamante? Ma che 

      allora si tenga la pace e restituisca al vincitore le legioni che avevamo 

      catturato: questo sì che sarebbe in accordo con la lealtà, con i patti e 

      coi riti sacri dei feziali. Ma che tu ottenga quanto hai chiesto nei patti 

      - ovvero la salvezza di tanti cittadini -, e che io non abbia invece 

      quella pace che ho concordato in cambio del rilascio di questi uomini, 

      tutto questo tu, o Aulo Cornelio, e voi, o feziali, lo ritenete conforme 

      al diritto delle genti? 

      Io non accetto né considero consegnati questi soldati che voi fingete di 

      consegnare, e non impedisco loro di rientrare nella città vincolata 

      dall'adempimento della garanzia, lasciando che ad accompagnarli sia la 

      rabbia degli dèi tutti, della cui divinità vi fate beffe. Dichiarateci 

      pure guerra, col pretesto che un attimo fa Spurio Postumio ha percosso col 

      ginocchio un ambasciatore feziale: così gli dèi penseranno che Postumio 

      sia cittadino sannita e non romano, che l'ambasciatore romano sia stato 

      offeso da un sannita, e che di conseguenza sia giusta la guerra che ci 

      avete dichiarato! Possibile che non proviate vergogna a inscenare questa 

      farsa della religione, che uomini avanti con gli anni, già consoli, 

      debbano tentare l'inganno con trucchi degni a malapena di bambini? 

      Littore, procedi: togli le corde ai Romani, che nessuno impedisca loro di 

      andare dove preferiscono». E così i Romani, liberati probabilmente anche 

      del vincolo di natura pubblica (visto che dalla promessa personale lo 

      erano già di certo), rientrarono da Caudio all'accampamento romano senza 

      che nessuno li sfiorasse.

       

      12 I Sanniti, che al posto di una pace imposta con arroganza vedevano 

      rinascere una guerra minacciosa, avevano non solo nell'animo ma quasi di 

      fronte agli occhi il presentimento di quello che poi accadde. Ed 

      elogiavano tardi e invano entrambi i suggerimenti dell'anziano Ponzio, 

      perché, caduti com'erano a metà tra l'uno e l'altro, avevano barattato il 

      possesso della vittoria con una pace priva di garanzie. Perduta così 

      l'occasione di danneggiare il nemico o di arrecargli un beneficio, 

      avrebbero dovuto misurarsi con quegli uomini che sarebbe stato loro 

      possibile eliminare una volta per tutte come nemici o rendersi amici per 

      sempre. E anche se non c'era ancora stata una battaglia in cui una delle 

      due parti avesse avuto il sopravvento, dopo la pace di Caudio la 

      condizione psicologica era così cambiata, che tra i Romani Postumio si era 

      guadagnato più gloria dall'essersi consegnato ai nemici, di quanta non ne 

      fosse toccata a Ponzio tra i Sanniti per la vittoria ottenuta senza 

      spargimento di sangue. Per i Romani era già una vittoria sicura poter fare 

      la guerra, mentre i Sanniti ritenevano che la ripresa della guerra fosse 

      per i nemici come aver già avuto la meglio.

      Nel frattempo gli abitanti di Satrico passarono dalla parte dei Sanniti, e 

      la colonia di Fregelle venne occupata dai Sanniti durante la notte con 

      un'azione a sorpresa (a quanto pare assieme a loro c'erano anche dei 

      Satricani). Così fu il timore reciproco a mantenere tranquille entrambe le 

      parti fino all'alba. Il sorgere del giorno segnò l'inizio dello scontro, 

      sostenuto per parecchio tempo alla pari dagli abitanti di Fregelle, che 

      combattevano per i propri altari e focolari; anche la popolazione inerme 

      collaborava, dai tetti delle case. La battaglia venne poi decisa da un 

      trabocchetto, quando i Sanniti lasciarono risuonare la voce di un araldo 

      che proclamava l'incolumità per chi avesse deposto le armi. Questa 

      speranza smorzò negli animi la voglia di combattere, e da ogni parte 

      iniziarono a gettare a terra le armi. I più ostinati si aprirono la strada 

      con le armi attraverso la porta di fronte al nemico, e per loro l'audacia 

      fu più sicura di quanto non fosse stata la paura per gli altri che si 

      erano incautamente fidati, e che, invocando invano gli dèi e il rispetto 

      della parola data, vennero avvolti dalle fiamme e bruciati vivi dai 

      Sanniti.

      I consoli si divisero le zone di operazione ricorrendo alla sorte: Papirio 

      partì per l'Apulia alla volta di Luceria (dove erano imprigionati i 

      cavalieri romani dati in ostaggio a Caudio), mentre Publio si fermò nel 

      Sannio per fronteggiare le legioni di Caudio. Questa mossa tenne in 

      allarme i Sanniti, che non avevano il coraggio di spingersi fino a Luceria 

      per paura che i nemici li inseguissero alle spalle, né di rimanere lì 

      fermi, nel timore che Luceria finisse nel frattempo in mano ai Romani. 

      L'ipotesi più praticabile sembrò quella di tentare la fortuna e di 

      scontrarsi in campo aperto con Publilio. Per questo schierarono l'esercito 

      in ordine di battaglia.

       

      13 Quando ormai era sul punto di attaccare battaglia, il console Publilio, 

      pensando fosse opportuno rivolgere un appello ai suoi uomini, fece 

      convocare l'assemblea. E tutti accorsero in massa con grande entusiasmo 

      presso il pretorio, col risultato che il trambusto impedì ai soldati di 

      sentire le parole del comandante: ciascuno era già esortato dalla propria 

      coscienza, memore dell'umiliazione subita. E così si gettarono nella 

      mischia sollecitando i portainsegne e, per non rallentare il combattimento 

      lanciando prima i giavellotti e poi sguainando le spade, come avessero 

      ricevuto un ordine in proposito, deposero a terra i giavellotti, e con le 

      spade in pugno si lanciarono di corsa contro il nemico. In quella 

      circostanza non ebbe alcuna incidenza la perizia strategica del comandante 

      nel disporre i manipoli e le truppe di riserva, perché tutto fece con 

      impeto quasi folle la rabbia dei soldati. Così i nemici non soltanto 

      furono sbaragliati, ma non avendo il coraggio di porre fine alla fuga 

      nemmeno all'interno dell'accampamento, si diressero in disordine verso 

      l'Apulia. Ciò non ostante arrivarono a Luceria con l'esercito di nuovo 

      inquadrato e compatto. La stessa rabbia che aveva spinto i Romani in mezzo 

      alle fila nemiche li trascinò anche all'interno dell'accampamento. Lì ci 

      furono sangue e massacri più ancora che nel pieno dello scontro, e la 

      maggior parte del bottino andò distrutta in una mischia rabbiosa.

      L'altro esercito alla guida di Papirio era arrivato fino ad Arpi seguendo 

      la costa, dopo esser stato accolto in maniera pacifica da tutte le 

      popolazioni incontrate lungo la strada (più per le violenze subite da 

      parte dei Sanniti e per il risentimento nei loro confronti che per aver 

      ricevuto un qualche beneficio dal popolo romano). Infatti i Sanniti, da 

      quel popolo di montanari e contadini che erano, visto che in quel tempo 

      abitavano in villaggi sui monti, disprezzavano gli abitanti delle pianure 

      in quanto più molli e, come di solito succede, simili alle terre nelle 

      quali vivevano. Così molto spesso mettevano a ferro e fuoco le zone della 

      pianura e quelle lungo la costa. Se questa area fosse rimasta fedele ai 

      Sanniti, l'esercito romano non sarebbe stato in grado di arrivare ad Arpi, 

      oppure - impedito di rifornirsi - sarebbe stato messo in ginocchio dalla 

      mancanza di viveri. Eppure, anche così, una volta partiti da Arpi alla 

      volta di Luceria, tanto gli assedianti quanto gli assediati furono 

      afflitti dalla carestia. Ai Romani veniva fornita ogni cosa da Arpi, però 

      soltanto in quantità molto ridotta: i cavalieri che dalla città portavano 

      all'accampamento il frumento in sacchetti ai soldati impegnati nei servizi 

      di guardia e di vigilanza e nei lavori di fortificazione, a volte, quando 

      si imbattevano nel nemico, erano costretti ad abbandonare i viveri per 

      combattere. Gli assediati invece, prima che arrivasse l'altro console con 

      l'esercito vincitore, ricevevano vettovaglie e rinforzi dai monti del 

      Sannio. Ma l'arrivo di Publilio rese tutto più difficile, perché - dopo 

      aver lasciato al collega il cómpito di occuparsi dell'assedio ed essendo 

      libero di girare per le campagne - il console sbarrò tutti gli accessi ai 

      rifornimenti dei nemici. E così, siccome gli assediati non avevano alcuna 

      speranza di resistere più a lungo alla fame, i Sanniti accampati presso 

      Luceria, dopo aver raccolto forze da ogni parte, furono costretti a 

      scontrarsi in campo aperto con Papirio.

       

      14 In quel momento, mentre i due schieramenti si preparavano allo scontro, 

      da Taranto arrivarono degli ambasciatori che intimarono a Romani e Sanniti 

      di rinunciare alla guerra: qualunque delle due parti si fosse opposta alla 

      cessazione delle ostilità avrebbe dovuto combattere contro i Tarentini, 

      schierati a fianco dell'altra. Udite le parole degli inviati, Papirio, 

      fingendo di esserne rimasto turbato, rispose che si sarebbe consultato con 

      il collega. Dopo averlo fatto convocare, avendo trascorso con lui tutto il 

      tempo nei preparativi della battaglia e aver passato in esame con lui una 

      cosa già decisa, diede il segnale di battaglia. Mentre i consoli erano 

      impegnati nei sacrifici e nei preparativi che di solito precedono uno 

      scontro campale, gli ambasciatori di Taranto si fecero loro incontro 

      aspettando una risposta. Papirio replicò con queste parole: «O Tarentini, 

      l'addetto ai polli ci fa sapere che gli auspici sono favorevoli. E poi, i 

      sacrifici sono stati propizi. Come potete ben vedere, ci buttiamo nella 

      mischia sotto la guida degli dèi». Diede così ordine di avanzare e si mise 

      alla testa delle truppe, biasimando la superficialità di quelle genti che, 

      incapaci com'erano di governarsi a causa delle discordie e dei 

      sommovimenti interni, avevano l'ardire di dettare legge agli altri in 

      materia di guerra e di pace.

      Dalla parte opposta i Sanniti, che avevano tralasciato ogni preparativo 

      bellico - vuoi perché davvero volevano la pace, vuoi perché conveniva loro 

      il fingerlo per assicurarsi l'appoggio dei Tarentini -, quando videro che 

      i Romani si erano schierati in tutta fretta pronti a dare battaglia, 

      urlarono di voler restare agli ordini dei Tarentini e di non avere 

      intenzione di scendere in campo né di portare le armi al di là della 

      trincea: anche se raggirati, avrebbero sopportato qualunque tipo di 

      sciagura, pur di non dare l'impressione di disprezzare le proposte di pace 

      dei Tarentini. I consoli dissero di accogliere quelle dichiarazioni come 

      un augurio, e di pregare gli dèi affinché ispirassero ai nemici il 

      proposito di non difendere nemmeno la trincea. Dopo essersi divisi le 

      truppe tra di loro, si avvicinano ai dispositivi di difesa del nemico e li 

      assalgono contemporaneamente da ogni punto: e mentre alcuni riempivano il 

      fossato e altri sradicavano la trincea fortificata gettandola nel fossato, 

      poiché non solo il valore innato ma anche il risentimento stimolava gli 

      animi esacerbati dall'umiliazione, i Romani irruppero all'interno del 

      campo nemico. Ciascuno ricordava di non avere di fronte a sé né le Forche 

      né le gole impraticabili di Caudio, dove cioè l'inganno aveva avuto 

      superbamente la meglio sull'errore, ma solo il valore romano che né la 

      trincea né il fossato riuscivano a trattenere: massacrarono senza 

      distinzione chi opponeva resistenza e chi si dava alla fuga, inermi e 

      armati, schiavi e liberi, bambini e adolescenti, uomini e bestie. E non 

      sarebbe sopravvissuto nessun essere vivente, se i consoli non avessero 

      fatto suonare la ritirata, e non avessero spinto via a forza, con ordini 

      carichi di minacce, gli uomini assetati di sangue. E ai soldati inferociti 

      per l'interruzione imposta al piacere della vendetta i consoli tennero 

      immediatamente un discorso, per ricordare loro che essi non erano né 

      sarebbero stati secondi a nessuno dei soldati quanto a odio nei confronti 

      dei nemici: anzi, come li avevano guidati in guerra, così li avrebbero 

      portati a una vendetta senza pietà, se il pensiero dei 600 cavalieri 

      tenuti in ostaggio a Luceria non avesse frenato la loro animosità, per 

      paura che i nemici, non avendo più speranze di poter essere perdonati, si 

      lasciassero trascinare ciecamente a uccidere i prigionieri, scegliendo 

      così di annientare prima di essere annientati. I soldati salutarono queste 

      parole con un applauso, soddisfatti che i loro animi impetuosi avessero 

      trovato un freno, e si dissero pronti ad affrontare qualunque tipo di 

      sofferenza, pur di evitare che venisse compromessa la salvezza di tanti 

      nobili giovani romani.

       

      15 Tolta l'assemblea, venne convocato un consiglio per stabilire se si 

      dovesse aggredire Luceria con tutte le forze, oppure inviare nei dintorni 

      uno degli eserciti consolari col comandante al fine di sondare le 

      intenzioni degli Apuli, la cui posizione era ancora incerta. Il console 

      Publilio, partito per una missione di perlustrazione attraverso l'Apulia, 

      con una sola spedizione sottomise alcune popolazioni con l'uso della 

      forza, mentre altre le accolse con patti all'interno della coalizione 

      romana. Anche per Papirio, che si era fermato ad assediare Luceria, 

      l'esito degli eventi fu in breve commisurato alle speranze. Infatti, dato 

      che tutte le strade attraverso le quali arrivavano i rifornimenti dal 

      Sannio erano bloccate, i Sanniti che erano di guarnigione a Luceria, vinti 

      dalla fame, inviarono degli ambasciatori al console romano, invitandolo ad 

      abbandonare l'assedio, una volta riavuti i cavalieri che erano la causa 

      del conflitto. Papirio rispose loro che, circa il trattamento da 

      riservarsi agli sconfitti, avrebbero dovuto andare a consultarsi con 

      Ponzio figlio di Erennio, l'uomo che li aveva convinti a far passare i 

      Romani sotto il giogo. Ma visto che preferivano farsi imporre delle 

      condizioni giuste dai nemici piuttosto che proporne essi stessi, ordinò di 

      comunicare a Luceria che venissero lasciati all'interno delle mura le 

      armi, i bagagli, le bestie da trasporto e l'intera popolazione civile. 

      Quanto ai soldati, li avrebbe fatti passare sotto il giogo con un solo 

      indumento addosso, più per vendicare l'umiliazione subita che per 

      infliggerne una nuova. Non venne respinta alcuna delle condizioni. A 

      passare sotto il giogo furono in 7.000 soldati, mentre a Luceria venne 

      rastrellato un ingente bottino. Tutte le insegne e le armi perdute a 

      Caudio vennero riprese , e - gioia questa superiore a ogni altra - furono 

      recuperati i cavalieri consegnati dai Sanniti affinché venissero custoditi 

      a Luceria come pegno di pace. Con quell'improvviso ribaltamento di fatti, 

      nessuna vittoria del popolo romano fu più splendida, e ancor di più se poi 

      è vero quanto ho trovato presso alcuni annalisti, e cioè che Ponzio figlio 

      di Erennio, comandante in capo dei Sanniti, venne fatto passare sotto il 

      giogo insieme agli altri, affinché espiasse l'umiliazione inflitta ai 

      consoli.

      Il fatto che non sia certo se anche il comandante nemico sia stato 

      consegnato e fatto passare sotto il giogo non mi sorprende troppo: è molto 

      strano invece che persistano incertezze se quella campagna a Caudio e 

      quindi a Luceria l'abbia condotta il dittatore Lucio Cornelio con Lucio 

      Papirio Cursore in qualità di maestro di cavalleria, e Lucio Cornelio 

      abbia trionfato, unico vendicatore dell'ignominia inflitta ai Romani, con 

      il trionfo che ritengo probabilmente il più giusto fino a quei giorni dai 

      tempi di Furio Camillo, oppure se quell'onore sia da ascrivere ai consoli 

      e in particolare a Papirio. Ma a questo dubbio ne tiene dietro un altro: 

      se cioè nelle successive elezioni sia stato eletto console per la terza 

      volta Papirio Cursore (insieme a Quinto Aulo Cerretano console per la 

      seconda volta), a séguito di un rinnovamento della carica per la vittoria 

      ottenuta a Luceria, oppure Lucio Papirio Mugillano, e l'errore si sia 

      verificato nella trascrizione del nome.

       

      16 In séguito ci si trovò d'accordo nell'affermare che le restanti 

      operazioni belliche erano state portate a compimento dai consoli. Con la 

      vittoria in un'unica battaglia, Aulo pose fine alla guerra coi Ferentani e 

      accettò la resa della loro città, dove era andato a rifugiarsi l'esercito 

      sbaragliato, imponendo la consegna di ostaggi. Stessa sorte ebbe la 

      campagna condotta dall'altro console contro i Satricani, i quali, non 

      ostante fossero cittadini romani, dopo la disfatta di Caudio erano passati 

      dalla parte dei Sanniti, e ne avevano accolto un presidio armato in città. 

      Quando l'esercito arrivò nei pressi delle mura di Satrico, dalla città 

      arrivarono degli ambasciatori con supplichevoli richieste di pace. Il 

      console però rispose con durezza che non tornassero da lui se non dopo 

      aver fatto a pezzi o consegnato il presidio dei Sanniti. Queste parole 

      spaventarono i coloni più di un attacco armato. Perciò gli ambasciatori 

      tornarono immediatamente dal console per chiedergli in che modo ritenesse 

      che loro, deboli e sparuti com'erano, avrebbero potuto sopraffare un 

      presidio tanto forte e armato. Allora il console ingiunse loro di andare a 

      farsi consigliare da quelle stesse persone che li avevano spinti ad 

      accettare il presidio in città. Poi, dopo aver a malapena ottenuto di 

      poter consultare il senato sulla questione e quindi di riferire la 

      risposta al console, si congedarono rientrando in città. All'interno del 

      senato c'erano due opposte fazioni: alla testa di una di esse c'erano 

      quanti avevano suggerito la defezione da Roma, a capo dell'altra c'erano 

      invece i cittadini rimasti fedeli. Ciò non ostante, pur di tornare alla 

      pace, entrambi gli schieramenti fecero a gara nel dimostrarsi premurosi 

      verso il console. Siccome il presidio sannita aveva intenzione di uscire 

      nel corso della notte successiva (non essendo in grado di sostenere un 

      assedio), una delle due fazioni non fece altro che informare il console a 

      quale ora della notte e per quale porta e strada il nemico sarebbe uscito. 

      L'altro partito invece - quello che si era opposto alla defezione dalla 

      parte dei Sanniti -, nel corso della stessa notte aprì le porte al console 

      e, senza farsi accorgere dal nemico, accolse in città i soldati romani. 

      Così, grazie a questo doppio tradimento, il presidio armato dei Sanniti fu 

      sorpreso e sopraffatto dai Romani che si erano andati ad appostare in una 

      fitta macchia lungo la strada, mentre in città si alzò alto il grido dei 

      soldati che vi erano penetrati. Nell'arco di un'ora i Sanniti furono 

      sbaragliati e Satrico occupata, e ogni cosa finì in potere del console: 

      istruita un'inchiesta sulle responsabilità dell'ammutinamento, fece 

      frustare e decapitare quanti vennero riconosciuti colpevoli e, dopo aver 

      imposto una forte guarnigione armata in città, fece disarmare i Sanniti.

      Gli autori che sostengono che Luceria venne riconquistata e i Sanniti 

      fatti passare sotto il giogo da Papirio Cursore, riportano che dopo quei 

      fatti Papirio rientrò a Roma per celebrarvi il trionfo. Papirio fu uomo 

      degno di ogni elogio sul piano militare, eccezionale non solo per la 

      tempra interiore, ma anche per la prestanza fisica. Era straordinariamente 

      veloce di gambe, qualità questa che gli valse il soprannome di Cursore, e 

      si dice che ai suoi tempi nessuno riuscisse a superarlo nella corsa, sia 

      per la grande forza fisica, sia per il notevole allenamento. Oltre a 

      questa caratteristica, era un mangiatore e un bevitore formidabile. 

      Durante il suo mandato, tanto per i fanti quanto per i cavalieri il 

      servizio militare era duro come non lo era mai stato agli ordini di nessun 

      altro, visto che egli stesso aveva un fisico contro il quale nulla poteva 

      la fatica: ad alcuni cavalieri che un giorno avevano avuto il coraggio di 

      chiedergli l'esenzione da un servizio come ricompensa a un'azione ben 

      condotta, rispose: «Perché non possiate dire che non vi abbia esentati da 

      alcunché, vi esimo dall'accarezzare il dorso dei cavalli quando scenderete 

      di sella». Il suo prestigio era grandissimo sia presso gli alleati sia 

      presso i concittadini. Una volta il comandante del contingente di Preneste 

      aveva per paura tardato a portare i suoi uomini dalle retrovie alla prima 

      linea: il console, passeggiando di fronte alla sua tenda, lo fece chiamare 

      fuori e poi diede ordine al littore di slegare la scure. Siccome il 

      prenestino, sentendo queste parole, era mezzo morto dallo spavento, 

      Papirio disse: «Avanti, o littore, taglia questa radice che dà fastidio a 

      chi passeggia», e quindi lasciò libero l'ufficiale alleato che era in 

      preda al panico per paura di una condanna a morte, non andando al di là 

      dell'imposizione di un'ammenda in denaro. E senza dubbio in quel periodo, 

      che fu ricco di valori più di ogni altro, non c'era nessun altro uomo su 

      cui la potenza di Roma potesse poggiare in maniera più sicura. Alcuni 

      sostengono addirittura che Papirio sarebbe stato un generale degno di 

      tenere testa ad Alessandro Magno, se solo quest'ultimo, una volta 

      sottomessa l'Asia, avesse rivolto i suoi eserciti contro l'Europa.

       

      17 Si potrebbe rilevare che sin dall'inizio di quest'opera non ho cercato 

      di evitare niente con tanta attenzione quanto il discostarmi da una 

      trattazione ordinata degli eventi, e il cercare motivi di piacevole svago 

      per i lettori e un po' di riposo per la mia mente infarcendo questa 

      ricerca storica con amene digressioni. Ciò non ostante, l'aver menzionato 

      un re e un generale tanto grande, mi riporta a considerazioni che tante 

      volte ho fatto tra me e me, e non mi spiace ora valutare quale sarebbe 

      stata la sorte della potenza romana se si fosse scontrata con Alessandro.

      In guerra gli elementi che sembrano avere maggior peso sono il numero 

      degli effettivi e il loro valore, il talento dei generali, e la sorte, il 

      cui potere è grandissimo nelle cose degli uomini, e soprattutto nelle 

      guerre. Esaminando questi fattori - presi sia uno per uno sia nella loro 

      globalità -, emerge con evidente chiarezza che Roma, come non fu 

      sottomessa da altri re e da altri popoli, allo stesso modo non lo sarebbe 

      stata nemmeno da questo monarca. Innanzitutto, partendo da un confronto 

      tra i due generali, non posso certo negare che Alessandro sia stato un 

      grande condottiero. Ma la sua gloria è ulteriormente accresciuta dal fatto 

      di essere stato da solo al comando, e di essere morto giovane, nel momento 

      culminante della sua potenza, senza aver ancora sperimentato i rovesci del 

      destino. Tralasciando altri celebri sovrani e generali (illustri esempi 

      dei casi umani), che cosa fece sì che fossero in balia della sorte Ciro, 

      tanto celebrato dai Greci, e di recente Pompeo Magno se non la loro lunga 

      vita? Dovrei elencare i generali romani (e non tutti quelli di ogni 

      epoca), ma soltanto quelli, dittatori o consoli, contro i quali avrebbe 

      potuto combattere Alessandro, e cioè Marco Valerio Corvo, Gaio Marcio 

      Rutilo, Gaio Sulpicio, Tito Manlio Torquato, Quinto Publilio Filone, Lucio 

      Papirio Cursore, Quinto Fabio Massimo, i due Deci, Lucio Volumnio, Manio 

      Curio? A questi uomini ne seguirebbero altri famosi, se solo Alessandro 

      avesse anteposto la guerra contro Cartagine a quella contro Roma, e fosse 

      passato in Italia una volta raggiunta un'età più avanzata. Ciascuno di 

      questi uomini era naturalmente dotato di coraggio e di capacità pari ad 

      Alessandro, inoltre tutti avevano una competenza militare trasmessa di 

      mano in mano fin dalle origini di Roma, e giunta a essere una scienza 

      regolata da norme fisse. Così i re avevano combattuto le loro guerre, e 

      così quelli che li avevano cacciati, i Giunii e i Valerii, così in séguito 

      i Fabii, i Quinzi e i Cornelii, così Furio Camillo, che era già avanti 

      negli anni agli occhi di quegli uomini che, nel pieno della loro 

      giovinezza, avrebbero avuto in sorte il cómpito di affrontare Alessandro.

      Per quel che concerne le capacità dimostrate da Alessandro nell'affrontare 

      il combattimento (caratteristica questa che accresce ancor di più il suo 

      prestigio), se mai avessero dovuto affrontarlo in duello, avrebbero di 

      conseguenza avuto la peggio Manlio Torquato o Valerio Corvo, famosi prima 

      ancora come guerrieri che come generali, avrebbero avuto la peggio i Deci 

      che, avendo offerto in voto i propri corpi, si lanciarono nel fitto delle 

      file nemiche, avrebbe avuto la peggio Papirio Cursore, forte nel fisico e 

      nello spirito com'era? Per non fare i nomi a uno a uno, la saggezza di un 

      solo giovane avrebbe piegato quel senato la cui essenza fu colta dall'uomo 

      che lo definì composto di re? Questa è la sola cosa che si sarebbe dovuta 

      temere: cioè che Alessandro fosse in grado di scegliere, con maggiore 

      accortezza di uno qualsiasi dei personaggi sopramenzionati, il punto in 

      cui piazzare il campo, come preparare i rifornimenti, come evitare gli 

      agguati, come scegliere il momento opportuno per attaccare battaglia, come 

      schierare le truppe e come consolidarne la struttura con gli uomini di 

      riserva! Avrebbe detto di non aver più a che fare con Dario che, 

      trascinandosi dietro un esercito fatto di donne e di enuchi, appesantito 

      dall'oro e dalla porpora (segni tangibili della sua condizione), più 

      vicino allo stato di preda che non a quello di nemico, era stato vinto 

      senza spargimento di sangue, e senza che Alessandro avesse alcun altro 

      merito se non il coraggio di trattare con disprezzo tutta quella vana 

      ostentazione. L'Italia gli avrebbe fatto un'impressione del tutto diversa 

      dall'India, attraverso la quale avanzò tra una crapula e l'altra con un 

      esercito di avvinazzati, non appena avesse visto i passi dell'Apulia e le 

      montagne della Lucania e le tracce della recente disfatta subita in 

      famiglia, nel punto in cui poco tempo prima aveva trovato la morte lo zio 

      materno, Alessandro re dell'Epiro.

       

      18 E stiamo parlando di un Alessandro non ancora sommerso dall'eccesso di 

      fortuna, che mai nessuno seppe reggere in maniera meno decisa di lui. Se 

      poi ci mettiamo a giudicarlo per il comportamento tenuto nella nuova sorte 

      e per il nuovo modo di essere di cui, per così dire, si rivestì dopo aver 

      trionfato, se ne può dedurre che in Italia sarebbe arrivato più simile a 

      Dario che ad Alessandro, trascinando un esercito che ormai non aveva più 

      memoria della Macedonia ed era precipitato nella degenerazione morale dei 

      Persiani. Dispiace dover menzionare in un sovrano tanto grande l'arrogante 

      trasformazione di costumi e modi di vita e la volontà di farsi adulare dai 

      sudditi in ginocchio (cosa questa difficile da tollerare per dei vinti, 

      figurarsi poi per i Macedoni reduci da tanti trionfi), le vergognose 

      condanne a morte e le uccisioni di amici nel pieno della sbronza durante i 

      banchetti, e il vezzo di attribuirsi falsi alberi genealogici. E cosa dire 

      poi della passione per il bere che giorno dopo giorno cresceva sempre di 

      più? E della sua ira truce e cieca (e qui non sto certo a parlare di cose 

      che siano in dubbio tra gli storici)? Bisogna forse pensare che tutti 

      questi difetti non danneggino le qualità di un generale? Il pericolo era 

      proprio questo - come più volte ripetono gli storici greci meno 

      affidabili, loro che arrivano a esaltare il valore dei Parti per odio 

      verso Roma -, e cioè che il popolo romano non fosse in grado di sostenere 

      l'altisonante nome di Alessandro (che in realtà ho l'impressione non 

      conoscessero neppure per sentito dire), e che l'uomo contro il quale gli 

      Ateniesi avevano avuto il coraggio di parlare a viso aperto in assemblea, 

      come risulta dalle orazioni, non ostante si trovassero in una città 

      piegata dalle armi macedoni, e che proprio in quel momento vedeva quasi 

      ancora fumare le rovine di Tebe, possibile che nessuno di tutti quegli 

      illustri uomini politici romani avrebbe osato attaccarlo verbalmente in 

      piena libertà? 

      Per quanto grande possa a noi sembrare la statura di quell'uomo, ciò non 

      ostante la sua sarà pur sempre la grandezza di un unico individuo, 

      concentrata in poco più di dieci anni di buona sorte. Quanti la esaltano, 

      sostenendo che il popolo romano, pur non avendo perduto alcuna guerra, è 

      stato tuttavia vinto in molte battaglie, là dove invece per Alessandro 

      nessuna battaglia ebbe esito sfortunato, non si rendono conto di 

      confrontare le imprese di un solo individuo (per di più giovane) con 

      quelle di un popolo che guerre ne combatte da ormai ottocento anni. 

      Dovremmo forse stupirci se, essendo da una parte il numero delle 

      generazioni superiore agli anni dell'altra, ci siano stati più 

      rivolgimenti del destino in uno spazio di tempo tanto lungo che nell'arco 

      di tredici anni? Perché mai non mettere a confronto la fortuna di un 

      individuo con quella di un altro individuo, di un generale con quella di 

      un altro generale? Quanti comandanti romani potrei menzionare, per i quali 

      l'esito della battaglia non fu mai sfavorevole? Basta scorrere gli annali 

      e i fasti dei magistrati per trovare i nomi di consoli e di dittatori 

      dotati di capacità e con successi ottenuti dei quali il popolo romano non 

      dovette mai dispiacersi. E, ciò che li rende più apprezzabili di 

      Alessandro o di qualsiasi altro sovrano, il fatto che alcuni di essi 

      detennero la dittatura per dieci o venti giorni, e nessuno il consolato 

      per un periodo più lungo di un anno. I tribuni della plebe ostacolavano 

      l'esecuzione delle leve militari, ed essi dovevano partire per il fronte 

      in ritardo, e venivano richiamati prima del mandato per presiedere le 

      elezioni. L'anno di carica scadeva esattamente nel momento di massimo 

      sforzo, e spesso l'imprudenza del collega o la sua cattiva disposizione 

      erano di ostacolo, arrivando a produrre anche danni. Avevano il cómpito di 

      condurre una campagna avviata malamente da altri, e si ritrovavano con un 

      esercito di reclute o di soldati privi di disciplina. Invece, per Ercole, 

      i re non sono soltanto liberi da qualunque condizionamento ma, padroni 

      degli eventi e del proprio tempo, non vanno dietro passivamente alle cose 

      che accadono, ma le governano piegandole alle loro idee. Di conseguenza 

      Alessandro si sarebbe scontrato con dei generali che non avevano 

      conosciuto la sconfitta, mettendo sulla bilancia le stesse garanzie del 

      destino. Anzi, avrebbe rischiato di più, per il fatto che i Macedoni 

      avevano un solo Alessandro, che non era solamente esposto a molteplici 

      pericoli ma vi si esponeva spontaneamente, mentre tra i Romani erano molti 

      gli uomini pari ad Alessandro per gloria e imprese, e ciascuno di essi 

      avrebbe potuto, a seconda del proprio destino, vivere o morire senza 

      esporre lo Stato ad alcun rischio.

       

      19 Restano da confrontare le forze messe in campo dalle due parti: il 

      numero e la qualità degli uomini, l'entità dei contingenti ausiliari. Nei 

      censimenti di quell'epoca i cittadini romani ammontavano a 250.000 unità: 

      di conseguenza, anche nell'eventualità che tutti gli alleati latini si 

      fossero dissociati in massa, la sola leva dei cittadini romani avrebbe 

      permesso l'arruolamento di dieci legioni. In quegli anni spesso accadeva 

      che partissero per il fronte quattro o cinque eserciti per volta, in 

      Etruria, in Umbria (dove ai nemici si erano aggiunti i Galli), nel Sannio 

      e in Lucania. In séguito, in tutto il Lazio, con i Sabini, i Volsci, gli 

      Equi, nell'intera Campania, in parte dell'Umbria e dell'Etruria, tra i 

      Piceni, i Marsi, i Peligni, i Vestini e gli Apuli, e lungo tutta la costa 

      tirrenica abitata da Greci, da Turi fino a Napoli e Cuma e di lì fino ad 

      Anzio e Ostia, Alessandro avrebbe trovato validi alleati oppure nemici già 

      sconfitti in guerra. Quanto a lui, avrebbe attraversato il mare coi 

      veterani macedoni (non più di 30.000 uomini) e con 4.000 cavalieri, 

      provenienti per buona parte dalla Tessaglia. Era infatti questo il meglio 

      delle sue truppe. Se invece avesse portato con sé anche i Persiani, gli 

      abitanti dell'India e altre popolazioni, si sarebbe trascinato dietro un 

      fastidio più che un valido supporto.

      Si aggiunga poi a tutto ciò il fatto che i Romani avevano a portata di 

      mano dei riservisti da richiamare in servizio, mentre Alessandro, 

      combattendo in territorio nemico, avrebbe subito la stessa sorte toccata 

      in séguito ad Annibale, cioè il progressivo indebolimento dell'esercito 

      col passare del tempo. Passiamo, ora, alle armi: i Macedoni avevano il 

      clipeo e la sarissa (ovvero l'asta); i Romani lo scudo rettangolare, che 

      proteggeva meglio la figura, e il giavellotto, ovvero un'arma da lancio 

      capace di colpire con più precisione dell'asta. Erano entrambi, Macedone e 

      Romano, soldati di posizione, abituati a mantenere il proprio posto nello 

      schieramento, ma la falange macedone era poco mobile e compatta, mentre la 

      legione romana risultava più articolata, composta di varie parti e non 

      aveva difficoltà a doversi eventualmente dividere o ricomporre a seconda 

      del bisogno. E poi, chi era il soldato che potesse stare alla pari col 

      Romano nel campo dei lavori di fortificazione? Chi era più adatto a 

      sopportare le fatiche? Se Alessandro fosse stato sconfitto in un'unica 

      battaglia, avrebbe perso la guerra: quale armata avrebbe potuto piegare i 

      Romani, che non erano stati annientati dagli eventi di Caudio o di Canne? 

      Se avesse riportato delle vittorie anche solo all'inizio, avrebbe 

      rimpianto le spedizioni contro i Persiani, gli Indiani e l'imbelle Asia, e 

      avrebbe affermato di aver combattuto fino a quel momento contro delle 

      femminucce (come pare abbia detto Alessandro re dell'Epiro, ferito a 

      morte, paragonando i successi nelle guerre combattute dal giovane re con 

      le sue).

      A dir la verità, quando penso che nel corso della prima guerra punica i 

      Romani combatterono ventiquattro anni di battaglie navali contro i 

      Cartaginesi, mi sembra che la vita di Alessandro sarebbe bastata a stento 

      per portare a termine quella sola guerra. E siccome Cartagine era unita a 

      Roma da un antico trattato di alleanza, è probabile che il timore avrebbe 

      portato a prendere insieme le armi contro il comune nemico le due città 

      più potenti per armamenti e per uomini, e Alessandro sarebbe stato 

      schiacciato dalle forze congiunte dei Cartaginesi e dei Romani. Anche se i 

      Macedoni non erano più sotto la guida di Alessandro e se la loro forza non 

      era più integra, i Romani ebbero ciò non ostante l'opportunità di 

      sperimentare le armi macedoni nei conflitti contro Antioco, Filippo e 

      Perseo, non solo senza mai subire sconfitte, ma senza mai correre alcun 

      pericolo. Possano le mie parole non essere fraintese e tacciano le guerre 

      civili: noi Romani non siamo mai stati messi in difficoltà da nemici a 

      cavallo o a piedi, in campo aperto, a parità di posizioni, e tanto meno in 

      zone a noi favorevoli. La nostra fanteria pesante può temere la 

      cavalleria, le frecce, gli avvallamenti del terreno, i punti dove i 

      rifornimenti risultino difficili, ma è perfettamente in grado di 

      respingere - e sempre lo sarà - migliaia di eserciti più imponenti di 

      quello dei Macedoni e di Alessandro, a patto però che duri per sempre 

      l'amore per questa pace nella quale adesso viviamo e la preoccupazione per 

      l'armonia nei rapporti tra i cittadini.

       

      20 Vennero in séguito eletti consoli Marco Folio Flaccina e Lucio Plauzio 

      Venoce. Nel corso dell'anno numerose popolazioni sannite inviarono 

      ambasciatori per rinnovare il trattato di alleanza. Riuscirono a 

      commuovere il senato inginocchiandosi a terra, ma, rinviati al cospetto 

      del popolo, le loro preghiere non risultarono ugualmente efficaci. Di 

      conseguenza venne loro negato il rinnovo: dopo essersi sciolti in 

      suppliche ai singoli cittadini, per diversi giorni, ottennero la 

      concessione di una tregua biennale. In Apulia anche gli abitanti di Teano 

      e di Canusio, ridotti allo stremo dalle devastazioni, si arresero al 

      console Lucio Plauzio, accettando di consegnargli ostaggi. Nello stesso 

      anno, a Capua, vennero per la prima volta nominati dei prefetti, in base a 

      norme stabilite dal pretore Lucio Furio - avevano fatto richiesta dell'uno 

      e dell'altro provvedimento gli abitanti stessi di Capua, per rimediare 

      alle discordie interne alla città -. A Roma vennero aggiunte due nuove 

      tribù, la Ufentina e la Falerna.

      La situazione in Apulia venne decisa una volta per tutte in favore dei 

      Romani, e gli Apuli di Teano si presentarono dai nuovi consoli Gaio Giunio 

      Bubulco e Quinto Emilio Barbula, con la richiesta di un trattato di 

      alleanza, garantendo al popolo romano il mantenimento della pace 

      nell'Apulia intera. Dato che offrivano questa coraggiosa garanzia, 

      ottennero un trattato di alleanza, le cui condizioni non furono però 

      paritarie, ma contemplavano la sovranità del popolo romano. Sottomessa 

      l'intera Apulia - Giunio si era infatti impossessato anche di Forento, 

      città molto ben fortificata -, si proseguì in direzione della Lucania. Lì 

      l'arrivo improvviso del console Emilio permise di prendere con la forza la 

      città di Nerulo. Quando tra gli alleati si diffuse la notizia che a Capua 

      la situazione era tornata alla normalità grazie all'intervento dei Romani, 

      anche gli abitanti di Anzio, i quali si lamentavano di esser costretti a 

      governarsi senza leggi sicure e magistrati, ottennero dal senato l'invio 

      di patroni col cómpito di promulgare leggi per la colonia stessa. Ormai 

      non erano solo le armi di Roma, ma anche le sue leggi ad affermarsi in 

      lungo e in largo.

       

      21 Alla fine dell'anno i consoli Gaio Giunio Bubulco e Quinto Emilio 

      Barbula consegnarono le legioni non nelle mani dei consoli che essi stessi 

      avevano proclamati eletti, e cioè Spurio Nauzio e Marco Popilio, bensì al 

      dittatore Lucio Emilio. Quest'ultimo, accintosi insieme al maestro di 

      cavalleria Lucio Fulvio ad attaccare Saticula, offrì ai Sanniti un motivo 

      pretestuoso per riaprire le ostilità. Per i Romani ne conseguì quindi una 

      doppia minaccia: mentre da una parte i Sanniti, dopo aver raccolto un 

      grosso esercito, si erano andati ad accampare non lontano dai Romani, 

      nell'intento di liberare gli alleati dall'assedio, dall'altra gli abitanti 

      di Saticula, aperte all'improvviso le porte, attaccarono violentemente i 

      posti di guardia nemici. Così l'una e l'altra parte, confidando più negli 

      aiuti altrui che nelle proprie forze, diedero immediato inizio alle 

      ostilità e misero in difficoltà i Romani. Ma pur avendo un impegno su due 

      fronti, il dittatore riusciva a tenere duro da entrambe le parti, perché 

      aveva scelto una posizione difficile da accerchiare, e aveva distribuito i 

      suoi manipoli in diverse direzioni. Il grosso delle forze lo concentrò 

      però contro gli assediati che avevano dato vita alla sortita, e riuscì a 

      ricacciarli tra le mura dopo una lotta non priva di durezze. Poi rivolse 

      tutte le sue forze contro i Sanniti. In quel settore la battaglia fu più 

      accanita. La vittoria arrivò tardi, ma non fu né incerta né limitata. E i 

      Sanniti, dopo essersi rifugiati in disordine all'interno 

      dell'accampamento, spenti i fuochi in piena notte, si ritirarono in 

      silenzio, e, avendo perso ogni speranza di difendere Saticula, si misero 

      ad assediare Plistica, città alleata dei Romani, per restituire al nemico 

      un colpo di uguale portata.

       

      22 A fine anno, la guerra fu poi proseguita dal dittatore Quinto Fabio. I 

      nuovi consoli, così come i loro predecessori, rimasero a Roma. Fabio 

      arrivò a Saticula con rinforzi per prendere in consegna l'esercito da 

      Emilio. I Sanniti, infatti, non erano rimasti nei dintorni di Plistica ma, 

      fatte arrivare dalla patria delle nuove forze e confidando nella loro 

      superiorità numerica, si erano accampati nella stessa posizione di prima, 

      e cercavano di distogliere i Romani dall'assedio provocandoli allo 

      scontro. E il dittatore, rivoltosi con impeto ancora maggiore contro le 

      mura nemiche, convinto che la vera guerra fosse soltanto quella che aveva 

      come meta ultima l'espugnazione della città, non dava troppo peso ai 

      Sanniti, opponendosi alle loro sortite solo con presidi armati a guardia 

      dell'accampamento, per premunirsi di fronte a un'eventuale incursione 

      nemica. Per questo i Sanniti cavalcavano tanto più baldanzosi davanti alla 

      trincea, senza concedersi un attimo di tregua. E poiché il nemico era 

      ormai quasi alle porte del campo, il maestro di cavalleria Quinto Aulio 

      Cerretano, senza richiedere il parere del dittatore, utilizzando tutti gli 

      squadroni di cavalleria, organizzò un'impetuosa sortita e respinse i 

      Sanniti. In quel frangente, in un combattimento che di solito non vede mai 

      troppa determinazione, la sorte esercitò il suo potere al punto da mietere 

      stragi in entrambi gli schieramenti e causare la morte gloriosa dei 

      comandanti stessi. Il capo dei Sanniti per primo, non accettando 

      l'eventualità di essere sconfitto e messo in fuga da posizioni occupate 

      con tanta ostinazione, pregò e incitò i suoi cavalieri a rituffarsi nella 

      mischia. Contro di lui, che si distingueva tra i suoi nel rinnovare la 

      battaglia, il maestro di cavalleria romano, la lancia spianata, spronò il 

      cavallo con tanta furia da sbalzarlo esanime di sella al primo colpo. Le 

      truppe, contrariamente al solito, non furono scoraggiate dalla caduta del 

      loro comandante: anzi, si infiammarono. I Sanniti in massa scagliarono le 

      loro frecce contro Aulio, che si era spinto imprudentemente in mezzo agli 

      squadroni nemici. Fu soprattutto al fratello che gli dèi concessero la 

      gloria di vendicarsi del comandante sannita caduto: dopo aver trascinato 

      giù dal cavallo il maestro di cavalleria vincitore, lo massacrò col cuore 

      gonfio di rabbia e di dolore, e poco mancò che i Sanniti si 

      impossessassero anche della salma, finita tra gli squadroni nemici. Ma i 

      Romani scesero immediatamente da cavallo e si misero a combattere da 

      fanti, costringendo i Sanniti a fare altrettanto. L'improvvisata fanteria 

      iniziò il combattimento intorno ai cadaveri dei comandanti. I Romani 

      ebbero la meglio, rientrando così in possesso del corpo di Aulio, che 

      riportarono vittoriosi all'accampamento, divisi tra il dolore e la gioia. 

      I Sanniti, perso il comandante, stremati dalla battaglia a cavallo, 

      abbandonarono Saticula, che ormai sembrava inutile difendere, e tornarono 

      all'assedio di Plistica. Così, nell'arco di pochi giorni, i Romani presero 

      Saticula che si arrese spontaneamente, mentre i Sanniti conquistarono 

      Plistica con il ricorso alla forza. 

       

      23 In séguito il teatro delle operazioni cambiò: dal Sannio e dall'Apulia 

      gli eserciti vennero trasferiti a Sora, città passata ai Sanniti dopo che 

      i coloni romani ivi residenti erano stati uccisi. Siccome l'esercito 

      romano vi era arrivato per primo a marce forzate nell'intento di vendicare 

      l'uccisione dei concittadini e riappropriarsi della colonia, gli 

      osservatori disseminati lungo le strade tornarono uno dopo l'altro 

      riferendo che le truppe sannite seguivano da presso e si trovavano ormai 

      non troppo lontane. I Romani andarono allora incontro al nemico, e a 

      Lautule si combatté una battaglia dall'esito incerto. A separare i 

      contendenti non furono né le perdite patite, né la fuga di una delle parti 

      in causa, quanto piuttosto la notte, che lasciò gli uni e gli altri nel 

      dubbio di essere vincitori o vinti. Presso alcuni autori ho trovato che 

      l'esito di quella battaglia fu sfavorevole ai Romani e che in essa perse 

      la vita il maestro di cavalleria Quinto Aulio. Per rimpiazzare il defunto, 

      da Roma giunse con un nuovo esercito il maestro di cavalleria Gaio Fabio, 

      il quale mandò avanti messaggeri per chiedere al dittatore un consiglio 

      sul luogo appropriato per fermarsi, nonché sul momento e sulla direzione 

      dalla quale il nemico avrebbe dovuto essere attaccato. Ottenute tutte le 

      informazioni sul piano di battaglia, si attestò in un punto nascosto.

      Il dittatore, dopo aver trattenuto per alcuni giorni dopo la battaglia i 

      suoi uomini all'interno della trincea (così da farli sembrare più 

      assediati che assedianti), diede all'improvviso il segnale di battaglia, e 

      pensando che il più grosso stimolo per gli animi di uomini valorosi fosse 

      riporre ogni speranza esclusivamente in se stessi, non rivelò loro 

      l'arrivo imminente del maestro di cavalleria insieme al nuovo esercito. 

      Come se quella sortita fosse l'unica speranza di salvezza, disse: «O 

      soldati, siamo intrappolati in un luogo chiuso, e non abbiamo altra via 

      d'uscita se non quella che ci potremo aprire con la vittoria. Il nostro 

      accampamento è ben protetto dalle fortificazioni, ma esposto alla mancanza 

      di viveri: infatti tutti i paesi dei dintorni che ci potevano far 

      pervenire dei rifornimenti si sono ribellati, e se anche potessimo trovare 

      aiuto negli esseri umani, a esserci avversi sono i luoghi. Per questo io 

      non ho alcuna intenzione di ingannarvi lasciando l'accampamento qui, dove 

      vi potreste rifugiare nel caso non vi dovesse arridere la vittoria, come 

      successo nei giorni scorsi. Le fortificazioni devono essere protette dalle 

      armi, e non le armi dalle fortificazioni. Un accampamento lo tengano e vi 

      cerchino scampo quelli che hanno interesse a tirare la guerra per le 

      lunghe: noi non dobbiamo considerare altro scampo se non nella vittoria. 

      Gettatevi all'assalto del nemico: quando le truppe avranno superato la 

      trincea, diano fuoco alle strutture quelli cui sarà stato dato ordine di 

      farlo. Soldati, il danno che subirete sarà ricompensato dal bottino 

      strappato a tutte le popolazioni dei dintorni che ci hanno tradito». I 

      soldati si lanciarono contro i nemici infiammati dal discorso del 

      dittatore, che aveva segnalato la gravità estrema del frangente; e anche 

      lo scorgere dietro le spalle gli accampamenti in fiamme (benché per ordine 

      del dittatore il fuoco fosse stato appiccato soltanto alle tende più 

      vicine) fu motivo di forte incitamento. Lanciatisi in avanti come 

      forsennati, travolsero al primo urto le file nemiche, e al momento 

      opportuno il maestro di cavalleria, quando vide da lontano levarsi le 

      fiamme dall'accampamento (era questo il segnale convenuto), assalì il 

      nemico alle spalle. Così, presi tra due fronti, i Sanniti si diedero alla 

      fuga sparpagliandosi dove meglio ciascuno riusciva, in tutte le direzioni. 

      Una grande quantità di nemici, che in preda al terrore si erano 

      asserragliati in cerchio e nella calca generale si intralciavano a vicenda 

      nei movimenti, venne fatta a pezzi sul posto. L'accampamento nemico venne 

      preso e saccheggiato. Il dittatore riportò nel campo romano i soldati 

      carichi di bottino, felici sia per la vittoria conseguita sia per aver 

      ritrovato intatte le tende contro ogni speranza (fatta eccezione per una 

      piccola area danneggiata dall'incendio).

       

      24 Si ritornò poi all'assedio di Sora. E i nuovi consoli Marco Petelio e 

      Gaio Sulpicio ricevettero dal dittatore Fabio il comando dell'esercito, 

      licenziando gran parte degli effettivi avanti con gli anni e aggiungendo 

      al loro posto nuove coorti. Ma poiché per la difficile posizione naturale 

      della città non si riusciva a trovare un sistema abbastanza sicuro per 

      espugnarla, e la vittoria sembrava restare o troppo in là nel tempo o 

      esposta a rischi eccessivi, un disertore di Sora uscito di nascosto dalla 

      città e arrivato fino ai posti di guardia romani si fece immediatamente 

      portare al cospetto dei consoli, ai quali promise di consegnare la sua 

      città nelle loro mani. Alle richieste dei consoli che cercavano di sapere 

      in che modo avrebbe potuto garantire l'impresa l'uomo replicò con risposte 

      che non lasciavano dubbi; così sembrò che le sue argomentazioni non 

      fossero vane parole, e il disertore convinse i Romani a spostare di sei 

      miglia dalla città l'accampamento, che adesso era invece quasi attaccato 

      alle mura: di giorno la vigilanza delle sentinelle si sarebbe così 

      allentata. Lui stesso poi, nel corso della notte successiva, dopo che ad 

      alcune coorti venne data disposizione di attestarsi in un bosco sotto la 

      città, attraverso sentieri impervi e quasi inaccessibili portò con sé 

      dieci soldati romani sulla rocca, dove aveva raccolto un numero di aste di 

      gran lunga superiore alle necessità di quel manipolo. C'erano anche 

      parecchi sassi, parte dei quali si trovavano lì per ragioni naturali (come 

      sempre nei luoghi dirupati), mentre parte erano stati ammucchiati 

      intenzionalmente dagli assediati, nell'intento di rendere più sicura la 

      postazione.

      L'uomo portò in quel punto i Romani, e indicando loro un sentiero stretto 

      e scosceso che dalla città saliva fin sulla rocca disse: «Basterebbero 

      anche solo tre uomini armati per impedire la salita all'esercito più 

      massiccio: voi siete in dieci e - ciò che più conta - siete Romani, e tra 

      i Romani siete anche i guerrieri più forti. Dalla vostra parte avrete la 

      posizione e la notte, che nell'incertezza fa apparire più grosso qualunque 

      pericolo a chi già sia spaventato. Io adesso farò in modo di seminare il 

      panico ovunque: voi limitatevi a tenere saldamente la rocca». Detto 

      questo, si lanciò giù di corsa gridando con quanta più voce aveva dentro: 

      «Allarmi! Cittadini, aiuto, la rocca è in mano ai nemici! Presto, correte 

      a difenderla!». Così gridava di fronte alle dimore dei capi, a chi 

      incontrava e alla gente che si riversava terrorizzata nelle strade. Per 

      tutta la città si diffuse il panico suscitato da un solo individuo. I 

      magistrati affannosamente mandarono soldati in avanscoperta alla rocca e 

      quando si sentirono riferire che essa era occupata da uomini (il cui 

      numero venne esagerato) con le armi in pugno, abbandonarono ogni speranza 

      di poterla riconquistare. Fu allora una fuga generale e precipitosa, e le 

      porte furono sfondate dalla folla quasi del tutto inerme e appena alzatasi 

      dal letto. Attirato dalle grida, il contingente romano irruppe attraverso 

      uno degli ingressi massacrando la gente che correva terrorizzata per le 

      strade. Sora era già conquistata, quando all'alba arrivarono i consoli che 

      accettarono la resa di quanti per motivi contingenti erano rimasti in 

      città dopo la strage notturna e la fuga. Ne vennero condotti a Roma in 

      catene 225, quelli cioè che l'opinione pubblica additava come primi 

      responsabili dell'infausto massacro di coloni e della defezione. Il resto 

      della popolazione fu lasciato incolume a Sora, dove venne insediato un 

      presidio armato. Gli uomini deportati a Roma furono bastonati e decapitati 

      in pieno Foro con grande gioia della plebe, cui premeva la sicurezza dei 

      cittadini inviati nelle colonie.

       

      25 Partiti da Sora, i consoli trasferirono la guerra nelle campagne e 

      nelle città degli Ausoni. L'arrivo dei Sanniti in concomitanza con la 

      battaglia di Lautule aveva infatti favorito un'insurrezione generale, e in 

      molte zone della Campania erano stati organizzati complotti contro Roma, 

      tanto che neppure Capua restò esente da sospetti (anzi, l'inchiesta arrivò 

      addirittura fino a Roma e ad alcuni dei cittadini più in vista). Per altro 

      i Romani giunsero ad avere il controllo del popolo degli Ausoni a séguito 

      di un tradimento, come già successo a Sora. Dodici nobili giovani 

      provenienti dalle città di Ausona, Minturno e Vescia, dopo aver deciso di 

      consegnare le proprie città in mano ai Romani, si presentarono ai consoli 

      e li informarono che i loro concittadini speravano già da tempo 

      nell'arrivo dei Sanniti e, non appena erano venuti a conoscenza dell'esito 

      della battaglia di Lautule, considerando ormai sconfitti i Romani, avevano 

      offerto un supporto ai Sanniti inviando uomini e armi. E adesso che i 

      Sanniti erano stati sbaragliati e messi in fuga, si mantenevano in un 

      rapporto di pace ambigua, e non chiudevano le porte in faccia ai Romani 

      solo per evitare lo scoppio di un conflitto; se però l'esercito romano si 

      fosse avvicinato, erano più che decisi a chiuderle. In una simile 

      incertezza, sarebbe stato facile averne la meglio cogliendoli di sorpresa. 

      Seguendo i loro suggerimenti, i Romani avvicinarono l'accampamento, e nel 

      contempo inviarono nei dintorni delle tre città uomini armati, con 

      l'ordine di rimanere nascosti nei pressi delle mura, e altri in abiti 

      civili, con le spade nascoste sotto la veste e col cómpito di entrare in 

      città all'alba attraverso le porte aperte. Furono questi ultimi che 

      iniziarono a eliminare le sentinelle e contemporaneamente a dare il 

      segnale ai compagni armati, perché uscissero in fretta dai loro 

      nascondigli. Così vennero occupate le porte e nello stesso istante anche 

      le tre città furono catturate, con il medesimo espediente. Ma poiché 

      l'assalto non avvenne alla presenza dei capi, non vi fu freno al massacro, 

      e gli Ausoni vennero decimati per un'accusa di tradimento poco affidabile, 

      come se si fosse trattato di una guerra all'ultimo sangue.

       

      26 Nel corso dello stesso anno Luceria passò dalla parte dei Sanniti dopo 

      aver consegnato in mano nemica il presidio armato romano. Ma il tradimento 

      non tardò a essere punito: l'esercito romano si trovava nella zona e la 

      città, in aperta pianura, venne catturata al primo assalto. Gli abitanti 

      di Luceria e i Sanniti furono passati per le armi e la rabbia arrivò a un 

      punto tale che, quando a Roma si discusse in senato circa l'invio di una 

      colonia a Luceria, molti espressero l'avviso di radere al suolo la città. 

      A prescindere dal risentimento - fuor di misura nei confronti di un popolo 

      sottomesso già due volte -, l'idea di inviare cittadini in una zona così 

      lontana dalla patria e in mezzo a genti tanto ostili era in sé poco 

      accetta. Ciò non ostante prevalse il parere di mandare coloni, in numero 

      di 2.500.

      Nello stesso anno, mentre per i Romani la situazione era ovunque 

      difficile, anche a Capua i membri più eminenti della città organizzarono 

      in segreto una congiura. Al senato giunse notizia della cosa, e la voce 

      non fu affatto trascurata: venne anzi aperta un'inchiesta e si decise di 

      eleggere un dittatore che se ne occupasse. L'incarico toccò a Gaio Menio, 

      che scelse Marco Folio in qualità di maestro di cavalleria. Quella 

      magistratura metteva in grandissima soggezione: perciò, spinti dalla paura 

      o dalla consapevolezza della propria colpa, i Calavii Ovio e Novio, i 

      maggiori responsabili della congiura, prima ancora di comparire di fronte 

      al dittatore, evitarono il processo togliendosi la vita (non vi fu dubbio 

      che si trattasse di suicidio).

      Venuta meno la materia di indagine in Campania, l'inchiesta si spostò a 

      Roma, dove la si interpretò nel senso che il senato avesse dato 

      disposizione di indagare non solo sui responsabili del complotto di Capua, 

      ma più in generale su tutte quelle persone che, in qualunque parte, 

      avessero preso degli accordi privati o congiurato contro lo Stato (di 

      conseguenza anche le coalizioni realizzate per ottenere incarichi politici 

      risultavano ai danni dello Stato). L'indagine era destinata a estendersi 

      in relazione sia ai fatti indagati sia agli inquisiti, e il dittatore non 

      faceva nulla per impedire che il suo diritto di inchiesta risultasse 

      illimitato. Vennero così incriminati alcuni esponenti del patriziato, il 

      cui appello ai tribuni risultò vano perché nessuno di essi volle 

      intervenire contro le denunce a loro carico. E allora l'intero corpo 

      nobiliare - e non solo coloro contro cui erano dirette le accuse - 

      sostenne che quelle accuse non dovevano essere rivolte ai patrizi (per i 

      quali la via alle cariche non avrebbe avuto ostacoli se le cose si fossero 

      svolte senza brogli), ma agli uomini nuovi: quanto al dittatore e al 

      maestro di cavalleria, in relazione al reato inquisito erano loro stessi 

      più degni di fare da imputati che da inquisitori, e se ne sarebbero resi 

      conto non appena il loro mandato fosse scaduto.

      Menio allora, preoccupandosi più della propria rispettabilità che non 

      della carica detenuta, prese la parola di fronte all'assemblea e pronunciò 

      questo discorso: «Voi tutti siete al corrente dei miei trascorsi, Quiriti, 

      e questa stessa carica che mi è stata conferita è la prova inconfutabile 

      della mia onestà. Infatti per portare avanti un'inchiesta avete dovuto 

      ricorrere, per avere un dittatore, non a chi si fosse maggiormente 

      distinto per valori militari (come in altri casi in cui le esigenze del 

      paese rendevano necessaria una scelta di quel genere), bensì a chi avesse 

      trascorso i suoi giorni il più lontano possibile da quelle conventicole. 

      Ma siccome alcuni esponenti della nobiltà hanno prima cercato con ogni 

      mezzo di mandare a monte l'inchiesta - preferisco che il motivo lo 

      giudichiate voi, piuttosto che ad affermare una cosa non provata sia io 

      nella mia qualità di magistrato -, successivamente, non essendo riusciti 

      nei propri intenti, e volendo evitare di comparire in giudizio per 

      difendersi, si sono ridotti all'arma difensiva propria degli avversari, e 

      cioè l'appello al popolo e il veto dei tribuni. E alla fine, poiché anche 

      in quella direzione la via era sbarrata, ogni altra soluzione è sembrata 

      loro più sicura che provare la propria innocenza, al punto da lanciarsi 

      addosso a noi, senza nemmeno vergognarsi, da privati cittadini quali sono, 

      di pretendere che sul banco degli imputati salga il dittatore. E io, 

      perché tutti, uomini e dèi, sappiano che essi tentano anche l'impossibile, 

      pur di non dover rendere conto della propria condotta di vita, e che non 

      mi oppongo all'accusa e mi offro ai nemici in qualità di imputato, 

      rinuncio alla dittatura. Vi prego, consoli, se il senato vi affiderà 

      l'incarico di portare avanti l'inchiesta contro di me innanzitutto e 

      contro Marco Folio, di fare in modo che risulti in maniera evidente che a 

      tutelarci dalle accuse rivolte da queste persone non è stato il rispetto 

      per la carica che ricopriamo, bensì la nostra innocenza». Poi rinunciò 

      alla dittatura, e dopo di lui fu Folio a deporre sùbito la carica di 

      maestro di cavalleria. E dopo esser stati sottoposti a processo per primi 

      dai consoli (ai quali il senato aveva affidato l'inchiesta), furono 

      assolti in maniera onorevole, non ostante le testimonianze contrarie dei 

      nobili. Anche Publilio Filone, che in passato aveva più volte ricoperto le 

      più alte cariche per essersi distinto in pace e in guerra, ma non aveva il 

      favore della nobiltà, venne processato e assolto. Ma come spesso accade, 

      l'inchiesta relativa alle personalità di maggiore spicco non andò oltre le 

      fasi iniziali, spostandosi poi tra gli strati subalterni della 

      popolazione, fino a esser messa a tacere dagli ambienti e dai circoli 

      contro cui era stata istruita.

       

      27 La notizia di questi eventi, ma più ancora la speranza di una defezione 

      della Campania (e il complotto era stato ordito in questa direzione), fece 

      di nuovo convergere su Caudio i Sanniti diretti verso l'Apulia; si 

      proponevano così di essere più vicini a Capua e di tentare di strapparla 

      ai Romani, nel caso in cui qualche contrasto interno ne avesse offerto 

      l'occasione. I consoli si diressero in quella zona con un forte esercito. 

      In un primo tempo i due schieramenti indugiarono in prossimità delle gole, 

      perché era un rischio per entrambi marciare dritti contro il nemico. Poi i 

      Sanniti, dopo una lieve diversione in zone aperte, scesero verso la 

      pianura, nelle terre campane, dove in un primo tempo collocarono 

      l'accampamento in vista del nemico, per poi mettere reciprocamente alla 

      prova le rispettive forze in scaramucce di poco conto, più spesso 

      ingaggiate dalla fanteria che dalla cavalleria. Ai Romani non dispiaceva 

      né l'esito di queste schermaglie né che la guerra andasse per le lunghe. 

      Ai comandanti sanniti sembrava invece che le loro forze venissero ridotte 

      dalle perdite quotidiane, che si logorassero per il protrarsi del 

      conflitto.

      Per questo uscirono allo scoperto schierandosi in ordine di battaglia, e 

      divisero la cavalleria disponendola sulle due ali, con l'ordine di badare 

      all'accampamento alle spalle piuttosto che alla battaglia in corso (per 

      evitare appunto un assalto nemico in quella direzione). Per garantire 

      saldezza al fronte avanzato dello schieramento sarebbe bastata la 

      fanteria. Dei due consoli, Sulpicio occupò l'ala destra, Petelio la 

      sinistra. Sulla destra i contingenti vennero schierati con intervalli più 

      ampi, perché anche i Sanniti avevano disposto in quel settore i loro 

      reparti in ordine più rado, vuoi per aggirare il nemico, vuoi per non 

      essere aggirati a loro volta. A sinistra, oltre al fatto che le file erano 

      già di per sé più serrate, il console Petelio decise all'improvviso di 

      aggiungere nuovi contingenti, mandando sùbito in prima linea le coorti dei 

      riservisti, che di norma venivano mantenute integre per eventuali 

      prolungamenti dello scontro. Impiegando tutte le forze a disposizione, al 

      primo urto, costrinse il nemico a indietreggiare. Vedendo che le linee 

      della fanteria stavano vacillando, i cavalieri sanniti si fecero avanti 

      subentrando nello scontro. Contro di loro che avanzavano dai fianchi fra 

      le due prime linee si lanciò la cavalleria romana, seminando lo scompiglio 

      tra i reparti e le file di fanti e cavalieri, fino a mettere in rotta da 

      quella parte l'intero fronte sannita. All'ala sinistra era venuto a 

      incitare le truppe non soltanto Petelio, ma, udito l'urlo levatosi per 

      primo da quella parte, anche Sulpicio, che aveva lasciato i suoi uomini 

      ancora inattivi. Quando constatò che in quel settore la vittoria era ormai 

      sicura, tornò verso la sua ala con 1.200 uomini. Lì però trovò una 

      situazione molto diversa, perché i Romani erano stati costretti a 

      indietreggiare e i nemici vittoriosi incalzavano i suoi ormai allo sbando. 

      Ma all'improvviso le cose cambiarono radicalmente con l'arrivo del 

      console: vedendo infatti il loro comandante, i soldati ripresero coraggio, 

      e poi il validissimo contingente arrivato con lui costituì un supporto ben 

      più massiccio di quanto il suo numero non facesse prevedere. E quando 

      infine udirono - e videro coi loro occhi - che l'altra ala aveva avuto la 

      meglio, rimisero in piedi le sorti dello scontro. Ormai i Romani stavano 

      prevalendo su tutta la linea e i Sanniti, smesso il combattimento, vennero 

      uccisi o fatti prigionieri, fatta eccezione per quelli che ripararono a 

      Malevento, la città che oggi si chiama Benevento. Stando alla tradizione, 

      30.000 Sanniti sarebbero stati uccisi o fatti prigionieri.

       

      28 Dopo quella splendida vittoria, i consoli guidarono sùbito l'esercito 

      all'assedio di Boviano, dove si accamparono per l'inverno, fino a quando 

      assunse il comando delle truppe il dittatore Gaio Petelio, eletto dai 

      consoli Lucio Papirio Cursore e Gaio Giunio Bubulco (rispettivamente al 

      quinto e al secondo mandato), con Marco Folio in qualità di maestro di 

      cavalleria. Venuto a sapere che la rocca di Fregelle era stata occupata 

      dai Sanniti, il dittatore lasciò Boviano e si mosse rapidamente in quella 

      direzione. I Sanniti avevano abbandonato la città nel corso della notte, e 

      Fregelle fu ripresa senza scontro; lasciatovi un forte presidio, il 

      dittatore tornò in Campania, determinato a riprendere Nola con le armi. 

      Con l'avvicinarsi del dittatore, tutti i Sanniti e gli abitanti della 

      campagna di Nola si erano rifugiati all'interno delle mura cittadine. Il 

      dittatore, esaminata la posizione della città, per avere più libero 

      accesso alle fortificazioni, fece incendiare tutti gli edifici che si 

      trovavano addossati all'esterno delle mura e nei quali vivevano moltissime 

      persone. Nola fu presa in poco tempo: secondo alcuni autori dal dittatore 

      Petelio, secondo altri dal console Gaio Giunio. Quelli che attribuiscono 

      al console il merito della conquista di Nola aggiungono che anche Atina e 

      Calazia furono catturate dalla stessa persona, e che a séguito di una 

      pestilenza Petelio venne nominato dittatore con il cómpito di piantare un 

      chiodo.

      Nello stesso anno vennero fondate le colonie di Suessa e di Ponzia. Suessa 

      prima dipendeva dagli Aurunci, mentre Ponzia, un'isola in vista della 

      costa, era abitata da Volsci. Un decreto del senato stabilì la deduzione 

      di una colonia anche a Interamna Sucasina. Però la nomina dei triumviri 

      preposti e l'invio di 4.000 coloni furono opera dei consoli dell'anno 

      successivo, e cioè Marco Valerio e Publio Decio.

       

      29 Mentre la guerra con i Sanniti era ormai avviata alla conclusione, 

      prima ancora che il senato si fosse liberato di quel pensiero, cominciò a 

      circolare la voce di una guerra scatenata dagli Etruschi. Galli a parte, 

      in quel tempo non c'era nessun popolo le cui armi facessero più paura, sia 

      per la prossimità sia per il numero. E così, mentre l'altro console 

      portava a termine le ultime operazioni belliche nel Sannio, Publio Decio, 

      rimasto a Roma perché seriamente ammalato, su proposta del senato nominò 

      dittatore Gaio Giunio Bubulco. Quest'ultimo, poiché la situazione era così 

      critica da renderlo necessario, bandì una leva militare di tutti i 

      giovani, e provvide con estrema cura alle armi e alle altre necessità del 

      momento. Pur confortato da questa grande disponibilità di mezzi, il 

      dittatore non aveva l'intenzione di muovere guerra per primo, ma, senza 

      dubbio, di attendere che gli Etruschi prendessero l'iniziativa. Senonché 

      anche gli Etruschi si comportarono nella stessa maniera, facendo grossi 

      preparativi bellici ma rinunciando a scatenarla. Di conseguenza nessuna 

      delle due parti in causa uscì dal proprio territorio.

      In quell'anno fu memorabile la censura di Appio Claudio e Gaio Plauzio, 

      anche se dei due il nome che rimase più a lungo presso i posteri fu quello 

      di Appio, in quanto fece costruire una strada e l'acquedotto che porta 

      l'acqua a Roma; queste opere le portò a termine da solo, perché il 

      collega, per colpa di una revisione della lista dei senatori che aveva 

      attirato dure critiche e risentimento contro i censori, aveva ceduto alla 

      vergogna rinunciando alla carica. Appio allora, che dagli antenati aveva 

      ereditato l'ostinazione tipica della famiglia, esercitò la censura da 

      solo. Per iniziativa dello stesso Appio, la gens Potizia - cui in passato 

      era riservato il culto dell'ara massima di Ercole - aveva istituito servi 

      pubblici per affidare loro l'incombenza dei riti di quel culto. Stando a 

      quanto si racconta, a séguito di questa decisione si verificò un fatto 

      prodigioso che arrivò a creare scrupoli religiosi in quanti avessero 

      voluto inserire delle innovazioni nei riti sacri: mentre in quel periodo 

      le famiglie facenti capo alla gens Potizia erano dodici e comprendevano 

      circa trenta uomini in età adulta, prima della fine dell'anno tutti i suoi 

      membri con la relativa discendenza morirono. E non solo sparì il nome dei 

      Potizi, ma alcuni anni dopo anche il censore Appio venne privato della 

      vista dagli dèi, memori di quel fatto.

       

      30 E così i consoli dell'anno successivo, Gaio Giunio Bubulco per la terza 

      volta e Quinto Emilio Barbula per la seconda, appena entrati in carica si 

      lamentarono di fronte al popolo del fatto che il corpo dei senatori fosse 

      stato deformato dalla pessima scelta operata, in virtù della quale erano 

      stati esclusi parecchi individui migliori di quelli eletti, e si 

      rifiutarono di garantire validità alla lista dei nuovi membri del senato, 

      dicendo che era stata stilata in base al capriccio e alle amicizie 

      personali, senza distinzione tra buoni e cattivi; così convocarono 

      immediatamente il senato attenendosi all'elenco in vigore prima della 

      censura di Appio Claudio e Gaio Plauzio. Quell'anno vennero attribuite in 

      base al voto del popolo due cariche di natura militare: il primo 

      provvedimento stabiliva l'elezione da parte del popolo di sedici tribuni 

      militari per quattro legioni, mentre in precedenza i posti riservati ai 

      candidati di nomina popolare erano pochi, e l'assegnazione della carica 

      era appannaggio quasi esclusivo di dittatori e consoli. La proposta venne 

      presentata dai tribuni della plebe Lucio Atilio e Gaio Marcio. Il secondo 

      provvedimento stabiliva invece che spettasse al popolo nominare anche i 

      duumviri navali, il cui cómpito era quello di allestire la flotta e di 

      organizzarne la manutenzione. L'iniziativa di questo plebiscito fu del 

      tribuno della plebe Marco Decio.

      In quel medesimo anno si verificò un episodio di cui non parlerei perché 

      privo di importanza, se non fosse che sembrò toccare la sfera religiosa. I 

      flautisti, indignati perché gli ultimi censori avevano loro vietato di 

      celebrare il tradizionale banchetto nel tempio di Giove (usanza tramandata 

      fin dai tempi antichi), si recarono in massa a Tivoli, sicché a Roma non 

      rimase nessuno in grado di accompagnare con la musica i riti sacrificali. 

      Il senato guar-dò alla cosa come a un'irregolarità di natura religiosa, e 

      inviò a Tivoli degli ambasciatori con il cómpito di fare tutto il 

      possibile per ricondurre a Roma i suonatori. I Tiburtini garantirono il 

      loro interessamento: in un primo tempo convocarono i flautisti nella curia 

      e li invitarono a rientrare a Roma; ma poi, vedendo che non riuscivano a 

      convincerli, li ingannarono ricorrendo a un espediente del tutto 

      appropriato alla natura di quelle persone. In un giorno di festa i 

      cittadini, chi in un modo chi in un altro, invitarono i flautisti nelle 

      loro case con il pretesto di rallegrare il banchetto con la musica, e li 

      fecero bere - i flautisti sono solitamente molto amanti del vino -, finché 

      si addormentarono. Così, immersi nel sonno com'erano, li misero su dei 

      carri e li riportarono a Roma. I flautisti non si accorsero di nulla, se 

      non quando la luce del giorno li sorprese ancora in preda ai fumi 

      dell'ebbrezza, sui carri abbandonati nel Foro. L'afflusso di popolo che ci 

      fu li convinse a rimanere. Fu loro concesso di andare in giro per la 

      città, tre giorni all'anno, suonando ornati a festa, abbandonandosi a quel 

      tipo di baldoria che è in uso ancora oggi, e venne di nuovo assicurato il 

      diritto di celebrare il banchetto nel tempio di Giove a quanti 

      accompagnavano i riti sacri con la musica. Tutto questo avveniva nel pieno 

      della preoccupazione per due grandi guerre.

       

      31 I consoli si divisero gli incarichi: a Giunio toccò in sorte la 

      spedizione contro i Sanniti, mentre a Emilio la nuova guerra contro gli 

      Etruschi. Nel Sannio la guarnigione romana di Cluvie, dopo aver respinto 

      un attacco nemico, poiché non era stato possibile prenderla con la forza, 

      una volta sottoposta ad assedio aveva dovuto arrendersi per fame ai 

      Sanniti; questi massacrarono a bastonate e trucidarono i soldati già 

      arresisi. Indignato per questa crudeltà, e ormai convinto che l'attacco 

      contro Cluvie fosse la più urgente delle cose da farsi, quello stesso 

      giorno Giunio assalì le mura della città e la catturò uccidendo tutti gli 

      adulti. Di lì l'esercito vittorioso venne trasferito a Boviano, capitale 

      dei Sanniti Pentri e città ricchissima, anche di armi e di uomini. Non 

      essendoci motivo di particolare risentimento, i soldati si impossessarono 

      della città per la speranza di razziare del bottino. Fu per questo che 

      infierirono meno sui nemici, portando via però un bottino quasi più 

      cospicuo di quanto non ne avessero rastrellato in tutto il Sannio; il 

      console generosamente lo concesse tutto agli uomini.

      Poiché allo strapotere militare dei Romani non riuscivano a resistere né 

      gli eserciti, né gli accampamenti fortificati, né le città, i pensieri di 

      tutti i comandanti sanniti si concentrarono a individuare un punto 

      propizio per un agguato, se per caso fossero riusciti a sorprendere 

      l'esercito romano intento alle sue razzie. Alcuni contadini che avevano 

      disertato o erano stati fatti prigionieri, giunti tra i Romani in parte 

      per puro caso e in parte per una precisa scelta, si trovarono d'accordo 

      nel riferire al console (e per altro la cosa corrispondeva a verità) che 

      una grande quantità di bestiame era stata concentrata in un impervio passo 

      sulle montagne, e così convinsero il console a portate in quel punto le 

      legioni armate alla leggera, nell'intento di fare del bottino. Lì, in 

      prossimità dei sentieri, si era andato a nascondere un forte contingente 

      nemico che, sbucando fuori quando vide i Romani entrare nel passo, li 

      assalì all'improvviso con urla e grande frastuono. Sulle prime la sorpresa 

      seminò il panico fra i Romani, che afferravano le armi e accatastavano i 

      bagagli nel mezzo della strada. Poi però, mano a mano che ciascun uomo si 

      liberava del carico e si armava, da ogni parte i soldati accorrevano alle 

      proprie insegne e l'esercito, senza bisogno di ordini, prese a schierarsi 

      secondo l'ordine ben noto per la lunga esperienza di guerra. E il console, 

      precipitatosi nel punto in cui la battaglia era più accesa, saltò giù da 

      cavallo e chiamò Giove, Marte e gli altri dèi a testimoni di essere venuto 

      su quel passo non tanto per cercare gloria individuale, quanto bottino per 

      gli uomini, e di non poter essere biasimato di nient'altro se non 

      dell'eccessivo desiderio di fare arricchire i soldati romani ai danni del 

      nemico. Ma in quel momento la sola cosa che lo potesse salvare dal 

      disonore era il valore delle truppe. Che dunque si unissero tutti in uno 

      sforzo comune per gettarsi su un nemico già superato sul campo di 

      battaglia, già privato del suo accampamento, delle città, e che tentava il 

      tutto per tutto con quell'indegno espediente, affidandosi al luogo e non 

      certo alle armi. Ma quale luogo, ormai, era inespugnabile per il valore 

      romano? Bastava ricordare le rocche di Fregelle e di Sora, e tutti i 

      successi ottenuti in zone sfavorevoli.

      Esaltati da queste parole, gli uomini - dimentichi di tutte le difficoltà 

      - si riversarono sulla schiera nemica che si trovava in posizione 

      sopraelevata. Sulle prime dovettero faticare molto per risalire la china. 

      Ma poi, non appena i primi manipoli ebbero raggiunto la sommità del 

      crinale e l'esercito si sentì saldamente piazzato su un'area pianeggiante, 

      la paura si rivolse sùbito contro i responsabili dell'agguato i quali, 

      liberandosi delle armi e fuggendo in tutte le direzioni, cercarono scampo 

      in quegli stessi anfratti che prima erano loro serviti da nascondigli. Ma 

      la conformazione accidentata del terreno, scelta apposta per creare 

      problemi al nemico, andava adesso a loro discapito, impedendone i 

      movimenti. Di conseguenza furono pochi quelli che riuscirono a salvarsi: 

      vennero uccisi circa 20.000 uomini, e i Romani reduci dal trionfo si 

      sparsero nei dintorni a fare razzia del bestiame offerto loro dal nemico 

      in persona.

       

      32 Mentre nel Sannio succedevano queste cose, ormai tutti i popoli 

      dell'Etruria - fatta eccezione per gli abitanti di Arezzo - erano corsi 

      alle armi, scatenando, con l'assedio di Sutri, città alleata dei Romani e 

      sorta di ingresso dell'Etruria, una guerra di grosse proporzioni. Il 

      console Emilio con un esercito si mosse in quella direzione per liberare 

      gli alleati dall'assedio. All'arrivo dei Romani, gli abitanti di Sutri 

      portarono una grande quantità di vettovaglie nell'accampamento davanti 

      alla città. Gli Etruschi spesero il primo giorno discutendo se accelerare 

      o tirare in lungo la guerra. All'alba del giorno successivo, visto che i 

      comandanti avevano deciso di optare per la soluzione più rapida anziché 

      per la più sicura, diedero il segnale di battaglia e, armatisi, scesero in 

      campo. Informato, il console fece immediatamente diffondere tra gli uomini 

      l'ordine di mangiare, e di armarsi sùbito dopo essersi rimessi in forze. 

      Una volta eseguiti gli ordini, il console, non appena li vide pronti e con 

      le armi in pugno, fece uscire l'esercito fuori dalla trincea e lo schierò 

      in ordine di battaglia non lontano dai nemici. Per qualche tempo entrambe 

      le parti si studiarono, nell'attesa che l'avversario alzasse per primo il 

      grido di guerra e desse inizio alla battaglia. Ma mezzogiorno passò senza 

      che da una parte e dall'altra venisse lanciata una sola freccia. Poi gli 

      Etruschi, per non doversi ritirare senza risultato, levarono il grido di 

      battaglia e si lanciarono all'assalto al suono delle trombe. Ma anche i 

      Romani si gettarono nella mischia con non minore determinazione. Si 

      scontrarono con estrema animosità: se i nemici erano numericamente 

      superiori, i Romani sopravanzavano per coraggio, e l'incertezza dello 

      scontro fece molte vittime da entrambe le parti; caddero tutti i più forti 

      in campo. La situazione rimase in bilico finché la seconda linea romana 

      non diede il cambio alla prima, con gli uomini freschi al posto di quelli 

      ormai provati. Gli Etruschi, poiché non avevano a disposizione riservisti 

      freschi a supporto della prima linea, caddero in massa davanti e intorno 

      alle loro insegne. In nessun'altra battaglia la strage sarebbe stata più 

      impressionante e più esiguo il numero dei fuggiaschi, se il buio non 

      avesse protetto gli Etruschi, la cui ostinazione a combattere era tanta 

      che i vincitori abbandonarono la battaglia prima dei vinti. Dopo il 

      tramonto venne dato il segnale della ritirata, e nella notte i due 

      eserciti fecero rientro ai rispettivi accampamenti.

      Nella parte residua dell'anno, presso Sutri non accadde nulla che fosse 

      degno di essere ricordato, perché l'intera prima linea dell'armata nemica 

      era stata distrutta in quell'unica battaglia, e agli Etruschi rimanevano 

      solo i riservisti, appena sufficienti per difendere l'accampamento. Ma 

      anche da parte romana i feriti furono molti, al punto che i morti a 

      séguito di ferite contratte furono più numerosi dei caduti in battaglia.

       

      33 Quinto Fabio, console l'anno successivo, assunse il comando delle 

      operazioni sotto Sutri. Suo collega fu Gaio Marcio Rutilo. Fabio portò 

      anche rinforzi da Roma, mentre per gli Etruschi arrivò un nuovo esercito 

      dalle loro terre.

      Era già da molti anni che tra magistrati patrizi e tribuni della plebe non 

      c'erano motivi di contrasto, quand'ecco che un attrito venne causato dalla 

      famiglia cui sembrava fosse toccato in sorte il destino di essere in 

      perenne lite con i tribuni e con la plebe. Il censore Appio Claudio, a 

      diciotto mesi di distanza dalla fine del suo mandato (era l'arco di tempo 

      previsto dalla legge Emilia), benché il suo collega Gaio Plauzio avesse 

      rinunciato alla magistratura, non si lasciò convincere da alcun tipo di 

      pressione a fare altrettanto. Tribuno della plebe era Publio Sempronio, il 

      quale aveva intrapreso un'azione legale per far sì che alla censura 

      venisse posto termine entro il limite cronologico previsto dalla norma, 

      azione non meno popolare che giusta, e non meno gradita al popolo che ai 

      patrizi. Il tribuno, dopo aver letto e riletto la legge Emilia e aver 

      elogiato il dittatore Mamerco Emilio che l'aveva presentata, perché aveva 

      ridotto a diciotto mesi il limite della censura prima quinquennale, 

      diminuendo così l'eccesso di potere che la lunga durata conferiva a quella 

      magistratura, così parlò: «Ebbene, Appio Claudio, dimmi che cosa avresti 

      fatto se tu fossi stato censore quando lo furono Gaio Furio e Marco 

      Geganio?». Appio rispose che la domanda del tribuno non aveva troppa 

      pertinenza col suo caso: infatti anche se la legge Emilia aveva colpito i 

      censori durante il cui mandato essa era stata promulgata, poiché il popolo 

      aveva approvato la legge dopo l'elezione di quei censori (e la volontà 

      espressa dal popolo ha valore di legge), ciò non ostante né lui né 

      chiunque altro fosse stato nominato censore dopo l'approvazione di quella 

      legge poteva esser tenuto a rispettarla.

       

      34 Mentre Appio Claudio ricorreva a questi cavilli, senza tuttavia trovare 

      alcuno che lo sostenesse, Sempronio disse: «Ecco a voi, Quiriti, un 

      discendente di quell'Appio che, eletto decemviro per un anno, l'anno 

      successivo si nominò da solo, e nel corso del terzo anno - pur non essendo 

      stato nominato né da se stesso né da alcun altro - mantenne le insegne del 

      potere anche come privato cittadino, e abbandonò la carica soltanto quando 

      fu travolto da un potere male acquisito, mal gestito e mal conserva-to. 

      Questa è la stessa famiglia che a forza di violenze e di soprusi vi 

      spinse, esuli dalla terra natia, a ritirarvi sul monte Sacro. La stessa 

      contro la quale voi vi siete tutelati creando l'intercessione dei tribuni. 

      La stessa per colpa della quale due vostri eserciti sono andati ad 

      accamparsi sull'Aventino, la stessa che si è sempre schierata contro le 

      leggi sul tasso di interesse e le leggi agrarie. È stata questa famiglia a 

      opporsi ai matrimoni tra patrizi e plebei, e a sbarrare alla plebe la 

      strada alle magistrature curuli: per la vostra libertà questo è un nome 

      molto più pericoloso di quello dei Tarquini. Dunque, Appio Claudio, pur 

      essendo già trascorsi cento anni dalla dittatura di Mamerco Emilio, dei 

      tanti censori che ci sono stati - uomini tra i più nobili e validi -, 

      possibile che nessuno di loro abbia letto le XII tavole? Che nessuno di 

      loro fosse al corrente che l'ultima deliberazione presa dal popolo ha 

      valore di legge? A essere sinceri lo sapevano tutti, e proprio per questo 

      hanno obbedito alla legge Emilia piuttosto che a quella in virtù della 

      quale vennero nominati i primi censori, perché era questa l'ultima 

      approvata dal popolo, e poi perché, nel caso di due leggi in contrasto, è 

      sempre la nuova ad abrogare la vecchia.

      Oppure sostieni, o Appio, che il popolo non è tenuto a rispettare la legge 

      Emilia? O che il popolo è tenuto a farlo, mentre tu sei il solo a esserne 

      esentato? La legge Emilia vincolò quei censori violenti, Gaio Furio e 

      Marco Geganio, i quali dimostrarono quale sia il danno potenzialmente 

      arrecabile allo Stato da quella magistratura, nel momento in cui, 

      volendosi vendicare della limitazione imposta alla loro autorità, 

      retrocedettero nell'ultima classe Mamerco Emilio, l'uomo migliore del suo 

      tempo in pace e in guerra. Quella legge ha poi vincolato cento anni di 

      censori, e adesso è un vincolo per il tuo collega Gaio Plauzio, eletto in 

      base ai tuoi stessi auspici e dotato dei tuoi stessi diritti. Oppure il 

      popolo non lo ha eletto censore con pieni diritti? Sei tu la sola 

      eccezione, e vale soltanto per te questo bizzarro e unico privilegio? Ma 

      allora quale re dei sacrifici nomineresti? Visto che ha il nome di re, 

      potrà credere di essere nominato re di Roma con pieni diritti? A chi pensi 

      che basterà una dittatura di sei mesi o un interregno di cinque giorni? 

      Chi avrai il coraggio di eleggere dittatore solo per piantare un chiodo o 

      per far svolgere i giochi? Come devono sembrare stupidi e insensati a 

      quest'uomo coloro che, compiute gesta memorabili, rinunciarono alla 

      dittatura a venti giorni dalla nomina, o quelli che rinunciarono 

      all'incarico per essere stati eletti in maniera irregolare! Ma perché 

      andare a frugare nel passato? Di recente, circa dieci anni or sono, il 

      dittatore Gaio Menio, mentre stava conducendo un'inchiesta con un rigore 

      eccessivo per la sicurezza di taluni potenti, accusato dai propri nemici 

      dello stesso reato sul quale stava indagando, rinunciò alla dittatura per 

      poter affrontare l'accusa nelle vesti di privato cittadino. Da te non 

      pretendo certo una simile misura, ma non voglio nemmeno che tu finisca per 

      tralignare da una famiglia superba e arrogante quanto nessun'altra: non 

      abbandonare la tua carica un solo giorno e una sola ora prima del dovuto, 

      lìmitati soltanto a non superare il termine previsto. Ti è sufficiente 

      aggiungere alla censura un giorno o un mese? "Terrò la censura" replichi 

      tu "tre anni e sei mesi più del limite concesso dalla legge Emilia, e lo 

      farò da solo". Ma questo sì che è come essere re!

      Oppure nominerai al posto di Plauzio un altro collega, quando non è 

      consentito sostituire nemmeno un censore defunto? Non ti rimorde, o 

      meticoloso censore pieno di scrupoli, di aver sottratto un rito 

      antichissimo - il solo istituito di persona dal dio in onore del quale 

      viene celebrato - ai nobilissimi sacerdoti di quel culto, per affidarlo a 

      servi dello Stato, e di vedere una famiglia più antica delle origini di 

      questa città, sacra per aver offerto ospitalità agli dèi immortali, 

      estinguersi sin nelle radici nell'arco di un anno e solo per colpa tua e 

      della tua censura? No, tu vuoi contaminare la repubblica tutta con 

      quell'istinto criminoso che la mia mente inorridisce anche solo a 

      nominare! Roma finì in mano nemica in quel lustro durante il quale, morto 

      il censore Gaio Giulio, il collega Lucio Papirio Cursore, per non 

      rinunciare alla carica, nominò al suo posto Marco Cornelio Maluginense. E 

      quanto più misurata fu la sua ambizione, Appio! Infatti Lucio Papirio non 

      detenne la censura da solo né oltre i termini consentiti dalla legge. 

      Eppure non trovò nessuno che in séguito si uniformasse alla sua 

      iniziativa: col passare del tempo, tutti i censori rinunciarono alla 

      carica dopo la morte del collega. Tu non ti fai trattenere né dalla 

      scadenza del termine prefissato per la censura, né dalle dimissioni del 

      collega e neppure dalla legge e dalla vergogna. Tu ritieni che l'arroganza 

      sia una virtù, e così la sfrontatezza e il disprezzo degli dèi e degli 

      uomini.

      Per la maestà e il rispetto dovuto alla magistratura che hai detenuto, 

      Appio Claudio, vorrei non solo evitare di arrivare alla violenza, ma anche 

      di rivolgerti una sola parola meno che riguardosa. La tua caparbietà e la 

      tua arroganza mi hanno però costretto a usare le parole che hai appena 

      sentito, e se non ti atterrai alla legge Emilia, darò ordine di farti 

      arrestare. E siccome i nostri avi hanno stabilito che, nelle elezioni a 

      censore, se due candidati non hanno raggiunto il tetto di voti previsto 

      dalla legge, si ripeta la votazione, senza però nominare censore il solo 

      candidato che abbia raggiunto il tetto di voti previsto, dato che tu non 

      puoi nominarti censore da solo, adesso io non permetterò che tu eserciti 

      da solo la censura». Pronunciato questo discorso, ordinò di arrestare e 

      imprigionare Appio. Mentre sei dei tribuni approvarono l'azione proposta 

      dal collega, furono in tre a intercedere per Appio il quale aveva fatto 

      ricorso all'appello. E così egli tenne da solo la censura, tra il 

      disprezzo di tutte le classi di cittadini.

       

      35 Mentre a Roma si verificavano questi fatti, Sutri era stretta d'assedio 

      dagli Etruschi, e il console Fabio, che stava guidando l'esercito lungo le 

      pendici dei monti Cimini per portare aiuto agli alleati e attaccare i 

      dispositivi di difesa dei nemici, se avesse trovato qualche passaggio 

      praticabile, si imbatté nell'esercito etrusco schierato in ordine di 

      battaglia. L'ampia pianura sottostante gli permetteva di constatare che le 

      forze del nemico erano cospicue, e cercando di sopperire all'inferiorità 

      numerica dei suoi con la posizione occupata, fece loro deviare leggermente 

      la marcia, in modo tale da farli risalire lungo il declivio (che era 

      scosceso e coperto di massi); quindi rivolse il fronte contro il nemico. E 

      gli Etruschi, non pensando ad altro che alla loro superiorità numerica, 

      nella quale avevano una cieca fiducia, si buttarono nella mischia con una 

      foga e una impazienza tali che, per arrivare il più in fretta possibile al 

      corpo a corpo, gettarono a terra le aste e avanzarono contro gli avversari 

      con le spade sguainate. I Romani, invece, non smettevano di scagliare 

      verso il basso tanto i loro giavellotti quanto i sassi, arma questa 

      offerta in abbondanza dal luogo. Pertanto per gli Etruschi non era facile 

      arrivare al corpo a corpo perché, anche quando non venivano feriti, 

      rimanevano storditi dai colpi che piovevano sugli elmi e sugli scudi, e 

      non avevano armi da lancio con le quali affrontare il combattimento a 

      distanza. E mentre restavano fermi, esposti ai colpi, senza che ormai 

      nulla li potesse più proteggere, e alcuni cominciavano a ritornare sui 

      propri passi, gli hastati e i principes, levando di nuovo il grido di 

      battaglia, si lanciarono con le spade in pugno contro quella massa 

      instabile e ondeggiante. Gli Etruschi non ressero l'urto, e voltate le 

      spalle fuggirono disordinatamente in direzione dell'accampamento. Ma i 

      cavalieri romani attraversarono la pianura in diagonale, andando a 

      sbarrare la strada ai fuggitivi, che, rinunciando a raggiungere 

      l'accampamento, ripiegarono verso i monti. Di lì, quasi disarmati e 

      ridotti a mal partito dalle ferite, si rifugiarono nella selva Ciminia. I 

      Romani, dopo aver massacrato parecchie migliaia di Etruschi e aver loro 

      sottratto trentotto insegne militari, si impadronirono anche 

      dell'accampamento nemico, raccogliendovi un grosso bottino. Fu allora che 

      si iniziò a pensare al modo di dare la caccia al nemico.

       

      36 In quel tempo la selva Ciminia era più impervia e spaventosa di quanto 

      non siano di recente sembrate le foreste della Germania, e fino ad allora 

      non l'aveva mai attraversata nessuno, nemmeno dei mercanti. E quasi 

      nessuno, fatta eccezione per il comandante in persona, aveva il coraggio 

      di addentrarvisi: in tutti gli altri era ancora vivo il ricordo della 

      disfatta di Caudio. Allora, tra i presenti, il fratello del console Marco 

      Fabio (altri sostengono si chiamasse Cesone, altri ancora Gaio Claudio, 

      indicandolo come fratello del console soltanto per parte di madre) disse 

      che sarebbe andato in avanscoperta e che di lì a poco avrebbe riportato 

      notizie sicure. Cresciuto a Cere presso suoi ospiti, aveva avuto 

      un'istruzione a base di lettere etrusche e parlava bene l'etrusco. Secondo 

      alcuni autori, come adesso si ha l'abitudine di istruire i ragazzi romani 

      nelle lettere greche, allo stesso modo in quel tempo li si istruiva in 

      quelle etrusche. Ma è più vicino alla verità il fatto che l'uomo che andò 

      a mescolarsi tra i nemici con una messinscena tanto temeraria avesse già 

      avuto qualche esperienza in tal senso. A quanto sembra fu accompagnato 

      soltanto da uno schiavo, che era cresciuto con lui e quindi aveva una 

      certa competenza in quella stessa lingua. Prima di partire, dell'area in 

      cui stavano per addentrarsi non avevano alcuna cognizione, se non qualche 

      sommario ragguaglio circa la natura del luogo e i nomi dei capi delle 

      varie popolazioni, sui quali avevano preso informazioni per evitare di 

      essere smascherati da esitazioni su fatti risaputi. Partirono vestiti da 

      pastori, con addosso armi da campagna, una falce e due spiedi a testa. Ma 

      a proteggerli non furono tanto la conoscenza della lingua né il tipo di 

      armi o di vesti, quanto piuttosto il fatto che nessuno si potesse 

      immaginare uno straniero addentratosi nella selva Ciminia. Pare siano 

      arrivati fino agli Umbri Camerti. Lì Fabio ebbe il coraggio di rivelare la 

      loro identità e, introdotto nel senato locale, a nome del console propose 

      di stipulare un trattato di amicizia e di alleanza. Gli riservarono una 

      generosa ospitalità, e lo pregarono di riferire ai Romani che, se il loro 

      esercito si fosse spinto in quella zona, avrebbe avuto a disposizione cibo 

      per trenta giorni, e che la gioventù degli Umbri Camerti sarebbe stata 

      pronta a prendere le armi agli ordini dei Romani.

      Quando queste cose vennero riferite al console, alle prime luci della 

      sera, mandati avanti gli uomini con i bagagli, diede ordine alla fanteria 

      di seguirli. Egli rimase fermo con la cavalleria e alle prime luci del 

      giorno successivo passò a cavallo di fronte ai posti di guardia nemici 

      collocati al di fuori del bosco. Dopo aver impegnato per qualche tempo i 

      nemici, rientrò all'accampamento e uscendo dalla porta opposta raggiunse 

      la fanteria prima del buio. All'alba del giorno dopo aveva già raggiunto 

      le cime dei monti Cimini. E dopo aver contemplato da quel punto le ricche 

      terre d'Etruria, inviò i suoi uomini a metterle a ferro e fuoco. E i 

      Romani avevano già raccolto un bel bottino, quando si trovarono di fronte 

      squadre raccogliticce di contadini etruschi formate in tutta fretta dai 

      capi della zona, ma in maniera così disordinata, che quanti erano venuti a 

      riprendersi la preda per poco non finirono essi stessi oggetto di preda. 

      Dopo aver eliminato o messo in fuga i nemici, e dopo aver razziato in 

      lungo e in largo le campagne, i Romani rientrarono al campo in trionfo e 

      carichi di ogni avere. Lì erano arrivati casualmente cinque delegati e due 

      tribuni della plebe per comunicare a Fabio l'ordine del senato di non 

      attraversare la selva Ciminia. Felicitatisi per essere arrivati troppo 

      tardi per impedire lo scoppio della guerra, rientrarono a Roma ad 

      annunciare la vittoria.

       

      37 Invece di porre termine alla guerra, questa spedizione del console ne 

      aveva ampliato il raggio: infatti le genti che abitavano ai piedi dei 

      monti Cimini erano state gravemente danneggiate dalle incursioni romane, e 

      avevano contagiato con il loro risentimento non solo i popoli 

      dell'Etruria, ma anche quelli confinanti dell'Umbria. Per questo motivo 

      misero insieme nei pressi di Sutri un esercito più numeroso di quanto non 

      avessero mai fatto prima, e non si limitarono soltanto a trasferire 

      l'accampamento al di là della selva ma, per l'impazienza di arrivare allo 

      scontro, portarono anche l'esercito nella pianura. Poi, schieratisi in 

      ordine di battaglia, in un primo tempo rimasero fermi sulle loro 

      posizioni, lasciando ai Romani lo spazio necessario per disporsi di 

      fronte. Vedendo però che i nemici si rifiutavano di venire a battaglia, si 

      presentarono sotto la trincea. Quando poi si resero conto che anche le 

      postazioni più avanzate erano state ritirate all'interno delle 

      fortificazioni, si levò sùbito dalle file un urlo rivolto ai comandanti, 

      col quale chiedevano venissero loro portati dall'accampamento i viveri per 

      quel giorno. Sarebbero rimasti lì con le armi in pugno, e nel corso della 

      notte - o, al più tardi, alle prime luci del giorno - avrebbero attaccato 

      il campo nemico. L'esercito romano, pur essendo certo non meno impaziente, 

      venne trattenuto sul posto dalle disposizioni del comandante. Erano più o 

      meno le quattro del pomeriggio, quando il console ordinò ai soldati di 

      consumare il rancio, e li avvisò di farsi trovare armati, in qualunque ora 

      del giorno o della notte egli avesse dato il segnale di attacco. Rivolse 

      un breve discorso alle truppe, esaltando le guerre contro i Sanniti, 

      sminuendo gli Etruschi, e sostenendo che i due nemici non erano da mettere 

      sullo stesso piano né per valore né per numero di effettivi. Aggiunse poi 

      che vi era un'altra arma segreta che avrebbero conosciuto a tempo debito, 

      ma che per il momento era necessario rimanesse nascosta. Con questi 

      accenni sibillini voleva alludere al fatto che i nemici erano minacciati 

      alle spalle, e lo faceva per confortare il morale dei soldati, spaventati 

      dalla grande quantità dei nemici. La messinscena era resa più verosimile 

      dal fatto che il nemico aveva preso posizione senza però costruire 

      dispositivi di difesa.

      Dopo aver ridato vigore ai corpi col rancio, si lasciarono andare al 

      sonno. Furono svegliati verso le quattro del mattino e presero le armi 

      senza fare rumore. Ai portatori vennero distribuite le asce per abbattere 

      il terrapieno e riempire le fosse. L'esercito venne schierato al di qua 

      delle fortificazioni, mentre le coorti scelte furono piazzate alle uscite 

      delle porte. Avendo poi ricevuto il segnale poco prima dell'alba - ovvero 

      l'ora che nelle notti d'estate è più propizia al sonno intenso -, 

      l'esercito abbatté il terrapieno e saltò fuori, assalendo i nemici 

      coricati in maniera disordinata. La morte ne sorprese alcuni del tutto 

      immobili, altri mezzo addormentati nei loro giacigli, e la maggior parte 

      mentre cercava affannosamente di prendere le armi. Soltanto a pochi venne 

      lasciato il tempo di armarsi: ma anche questi, non avendo insegne da 

      seguire e comandanti cui obbedire, vennero sbaragliati, messi in fuga e 

      inseguiti. Disseminati in tutte le direzioni, tentarono di raggiungere 

      l'accampamento o il fitto della boscaglia. E furono proprio le selve a 

      offrire un rifugio più sicuro, perché l'accampamento situato in aperta 

      campagna venne catturato nel corso di quello stesso giorno. L'ordine fu di 

      consegnare oro e argento al console, mentre tutto il resto venne lasciato 

      ai soldati. Quel giorno furono uccisi o fatti prigionieri 60.000 nemici.

      Alcuni autori sostengono che questa battaglia tanto gloriosa fu combattuta 

      al di là della selva Ciminia nei pressi di Perugia, e che a Roma si stette 

      in grande ansia, per paura che l'esercito tagliato fuori da quel bosco 

      impraticabile che faceva da barriera venisse sopraffatto dagli Etruschi e 

      dagli Umbri insorti da ogni parte. Ma in qualunque punto sia avvenuta la 

      battaglia, è certo che a vincere furono i Romani. Da Perugia, Cortona e 

      Arezzo, che a quell'epoca erano le città più in vista di tutto il mondo 

      etrusco, arrivarono ambasciatori con richieste di pace e alleanza rivolte 

      ai Romani. Venne loro concessa una tregua di trent'anni.

       

      38 Mentre in Etruria erano in corso questi avvenimenti, l'altro console 

      Gaio Marcio Rutilo strappò ai Sanniti la città di Alife conquistandola con 

      la forza. Molte altre fortezze e villaggi vennero conquistati e distrutti 

      oppure finirono in mano ai Romani ancora del tutto integri.

      Nel contempo la flotta romana, pilotata verso la Campania da Publio 

      Cornelio, cui il senato aveva affidato il cómpito di vigilare sulle coste, 

      sbarcò a Pompei, e di lì i contingenti della marina forniti dagli alleati 

      puntarono su Nocera per saccheggiarne il territorio. Dopo fulminee razzie 

      nelle zone dei dintorni, da dove era più facile rientrare alle navi, 

      attirati - come spesso accade - dalla sete di fare bottino, si spinsero 

      troppo nell'interno, attirandosi addosso i nemici. Per tutto il tempo che 

      rimasero disseminati per la campagna, dove avrebbero potuto essere fatti a 

      pezzi dal primo all'ultimo, per fortuna non si imbatterono in nessuno. 

      Invece, proprio mentre tornavano sui loro passi marciando senza alcuna 

      precauzione, vennero raggiunti non lontano dalle navi dai villici della 

      zona che si ripresero il bottino, uccidendone anche un certo numero. Il 

      manipolo disordinato dei superstiti si rifugiò sulle navi in preda al 

      panico.

      La notizia che Quinto Fabio si era addentrato nella selva Ciminia, così 

      come aveva tenuto Roma in apprensione, allo stesso modo era stata motivo 

      di tripudio per i Sanniti, per i quali era come se l'esercito romano, 

      tagliato fuori dalla patria, si trovasse in stato d'assedio: per i Romani 

      si profilava una disfatta pari a quella delle Forche Caudine. Quella 

      gente, perennemente avida di nuove conquiste, era stata spinta dalla 

      temerarietà di sempre in quelle regioni inospitali, dove adesso era 

      circondata dall'impraticabilità dei luoghi più che dalle armi nemiche. Ma 

      la gioia si mescolava già con una certa quale invidia, perché la sorte 

      aveva trasferito dai Sanniti agli Etruschi l'onore della guerra contro 

      Roma. Per questo, dopo aver raccolto uomini e armi, si misero in movimento 

      per schiacciare il console Gaio Marcio, e se quest'ultimo non avesse 

      accettato di dare battaglia, avevano intenzione di trasferirsi 

      immediatamente in Etruria passando attraverso i territori dei Marsi e dei 

      Sabini. Il console li andò ad affrontare, e lo scontro dall'esito incerto 

      che ne seguì fu durissimo. Benché entrambe le parti avessero avuto perdite 

      ugualmente gravi, tuttavia la voce comune attribuì ai Romani la sconfitta, 

      perché avevano perso degli uomini di rango equestre, alcuni tribuni 

      militari, un luogotenente e - ciò che aveva suscitato maggiore scalpore - 

      era rimasto ferito addirittura il console.

      Poiché le voci avevano ingigantito la sconfitta, come sempre succede, i 

      senatori vennero presi dal panico al punto da voler nominare un dittatore, 

      e nessuno aveva dubbi sul fatto che la scelta sarebbe caduta su Papirio 

      Cursore, considerato il miglior generale del suo tempo. Però non si era 

      sicuri di poter fare arrivare la notizia nel Sannio, dato che tutta la 

      regione pullulava di nemici, né si era al corrente se il console Marcio 

      fosse ancora vivo. L'altro console, poi, era un nemico personale di 

      Papirio. Per evitare che questo attrito andasse a discapito degli 

      interessi dello Stato, il senato decise di mandare a Fabio una delegazione 

      composta di ex consoli, i quali, avvalendosi del proprio prestigio 

      personale, oltre che dell'autorità conferita loro dallo Stato, lo 

      convincessero a dimenticare la rivalità di un tempo in nome del bene della 

      patria. Quando gli ambasciatori arrivati al cospetto di Fabio gli ebbero 

      comunicato la decisione del senato, descrivendola con parole all'altezza 

      dell'incarico ricevuto, il console abbassò gli occhi a terra e si 

      allontanò silenzioso dai delegati, che non avevano idea di che decisione 

      avrebbe potuto prendere. Poi, nel silenzio della notte (come tradizione 

      vuole), nominò dittatore Lucio Papirio. Quando gli inviati lo 

      ringraziarono per aver piegato al meglio la propria disposizione d'animo, 

      Fabio rimase ostinatamente in silenzio, e senza fornire risposta o 

      commenti al suo gesto, licenziò gli inviati, perché fosse chiaro che 

      grande dolore il suo animo stesse soffocando.

      Papirio scelse come maestro di cavalleria Gaio Giunio Bubulco. Mentre era 

      impegnato a presentare ai comizi curiati la legge che gli conferiva 

      l'autorità, venne costretto a rimandare il rituale da un presagio di 

      cattivo augurio. La votazione, infatti, era iniziata dalla curia Faucia, 

      celebre per due disastri, e cioè la presa di Roma e la pace di Caudio: 

      ora, in entrambi gli anni in cui quei fatti si erano verificati, la sorte 

      aveva affidato alla stessa curia il cómpito di avviare la votazione. 

      Licinio Macro aggiunge che quella curia era di cattivo augurio anche per 

      una terza disfatta, ovvero quella subita nei pressi del Cremera.

       

      39 Il giorno successivo, rinnovati gli auspici, il dittatore fece 

      approvare la legge. Partito da Roma con le legioni appena arruolate 

      sull'onda del panico generato dalla notizia che l'esercito aveva superato 

      la selva Ciminia, giunse nei pressi di Longula. Ricevute dal console 

      Marcio le legioni già in servizio, schierò i suoi in ordine di battaglia. 

      E i nemici non parvero riluttanti all'idea di combattere. Quando le due 

      parti erano già schierate e con le armi in pugno, senza però che nessuna 

      delle due volesse iniziare il combattimento, vennero sorprese dal calar 

      della notte. Rimasti inattivi per qualche tempo da quel momento in poi, 

      pur non mancando di fiducia nei propri mezzi né sottovalutando il nemico, 

      i due contendenti collocarono i rispettivi accampamenti fissi a breve 

      distanza l'uno dall'altro.

      Anche contro gli Umbri i Romani si misurarono in campo aperto: i nemici 

      furono messi in fuga, subendo però poche perdite, perché non resistettero 

      a lungo allo scontro, nel quale si erano lanciati con estremo accanimento. 

      Anche gli Etruschi, arruolato con una legge sacrata un esercito, nel quale 

      ogni uomo si sceglieva un altro uomo, si scontrarono presso il lago di 

      Vadimone, con uno spiegamento di forze e un accanimento mai visti in 

      passato. La battaglia venne combattuta con un furore tale, che nessuno dei 

      due contendenti arrivò a scagliare le armi da lancio. Lo scontro iniziato 

      con le spade divenne via via sempre più acre, mantenendosi a lungo 

      nell'incertezza, al punto che i Romani non avevano l'impressione di 

      combattere contro gli Etruschi già sconfitti tante altre volte, ma contro 

      qualche popolo nuovo. Nessuna delle due parti accennava alla fuga: gli 

      uomini della prima linea crollarono e, per evitare che i reparti 

      restassero privi di copertura, la seconda fila rimpiazzò la prima. Poi 

      vennero chiamati allo scontro anche gli ultimi riservisti. E la situazione 

      arrivò a essere talmente critica, che i cavalieri romani, scendendo da 

      cavallo, raggiunsero le prime file di fanti avanzando tra le armi e i 

      corpi dei caduti. Entrati in campo, come un esercito fresco, in mezzo a 

      uomini stanchi, gettarono lo scompiglio tra le linee etrusche. Seguendo 

      poi il loro slancio, il resto delle truppe, pur allo stremo delle forze, 

      riuscì finalmente a prevalere sullo schieramento nemico. Allora la tenacia 

      degli Etruschi cominciò a cedere e alcuni manipoli presero a 

      indietreggiare, dandosi inequivocabilmente alla fuga non appena ebbero 

      voltato le spalle. Quel giorno venne spezzata per la prima volta la 

      potenza etrusca, in auge dai tempi antichi. Il fiore delle loro truppe 

      venne massacrato sul campo, e con quello stesso attacco i Romani ne 

      catturarono l'accampamento saccheggiandolo.

       

      40 Poco tempo dopo i Romani corsero un pericolo analogo, riportando però 

      un successo altrettanto netto contro i Sanniti i quali, oltre agli altri 

      preparativi militari, avevano fatto sì che le loro armate fossero più 

      splendenti grazie a una nuova e brillante armatura. Gli eserciti erano 

      due: uno aveva lo scudo cesellato in oro, l'altro in argento. La forma 

      dello scudo era questa: più largo in alto per coprire il petto e le 

      spalle, il bordo livellato e, sul fondo, fatto a cuneo per renderlo più 

      maneggevole. A protezione del torace avevano una corazza spugnosa, mentre 

      per la gamba sinistra c'era uno schiniere. Gli elmi erano dotati di 

      cresta, per accrescere l'imponenza delle persone. Le tuniche dei soldati 

      provvisti di scudo dorato erano di varie tinte, mentre quelle dei soldati 

      con lo scudo d'argento erano di lino bianchissimo. Ai primi venne affidata 

      l'ala sinistra, ai secondi la destra. Ma i Romani erano già stati 

      informati di quell'armatura splendente, e i comandanti avevano ricordato 

      loro che il soldato deve avere un aspetto rude, non avere addosso armi 

      cesellate d'oro e d'argento, ma confidare nella propria spada e nel 

      proprio valore. A essere sinceri, non armi erano quelle, ma futuro 

      bottino: brillanti prima dello scontro, segno di infamia tra il sangue e 

      le ferite. Il valore era l'ornamento dei soldati: tutto quel prezioso 

      splendore sarebbe stato il séguito della vittoria, e un nemico ricco era 

      il premio del vincitore, per quanto povero questi potesse essere.

      Risollevati i suoi uomini con queste parole, Cursore li guidò in 

      battaglia. Egli andò ad occupare l'ala destra, mentre alla sinistra 

      collocò il maestro di cavalleria. All'inizio dello scontro la lotta col 

      nemico fu accesa, e non meno viva la competizione tra il dittatore e il 

      maestro di cavalleria per stabilire chi avesse dato il via per primo alla 

      vittoria. Il destino volle che Giunio fosse il primo a far indietreggiare 

      i nemici, attaccando con l'ala sinistra il fianco destro del nemico 

      (composto di uomini votatisi agli dèi, secondo la tradizione sannita, e 

      per questo vestiti tutti di bianco). Proclamando che avrebbe immolato i 

      nemici all'Orco, Giunio si lanciò all'attacco e ne scompigliò le file, 

      costringendo il fronte a indietreggiare sensibilmente dalla sua linea. 

      Quando il dittatore se ne accorse, disse: «Allora la vittoria inizierà 

      dall'ala sinistra, e l'ala destra, con le truppe del dittatore, starà a 

      guardare le sorti del combattimento altrui, non farà la parte del leone 

      nella vittoria?». Con questo intervento infiammò gli animi dei suoi 

      soldati, e i cavalieri non furono da meno dei fanti quanto a valore 

      dimostrato, così come i luogotenenti non lo furono rispetto ai comandanti. 

      Marco Valerio all'ala destra, Publio Decio a sinistra (entrambi ex 

      consoli), si lanciarono dalla parte dei cavalieri schierati alle due ali, 

      esortandoli a conquistarsi la loro parte di gloria. Poi andarono 

      all'assalto in diagonale contro i fianchi del nemico. Poiché questa nuova 

      minaccia si era abbattuta sullo schieramento avversario da entrambe le 

      parti, e la fanteria romana, vedendo i Sanniti in preda al panico, aveva 

      di nuovo levato il grido di battaglia prendendo ad avanzare, i Sanniti 

      cominciarono a fuggire. Le campagne già erano ingombre di cumuli di 

      cadaveri e armi luccicanti. In un primo momento i Sanniti, terrorizzati, 

      si andarono a rifugiare nell'accampamento; poi però non riuscirono a 

      tenere nemmeno questo, che prima del calar della notte venne conquistato, 

      saccheggiato e dato alle fiamme.

      Su decreto del senato il dittatore ottenne il trionfo, il cui più 

      splendido ornamento furono le armi strappate ai Sanniti. Sembrarono così 

      straordinarie, che gli scudi dorati furono consegnati ai banchieri, 

      affinché fungessero da addobbo per il Foro. Si dice che di lì sia nato 

      l'uso degli edili di adornare il Foro per le processioni solenni sui 

      carri. Mentre i Romani utilizzarono le armi dei nemici per rendere omaggio 

      agli dèi, i Campani, per sfrontatezza e risentimento verso i Sanniti, 

      dotarono con quelle armature i gladiatori che si esibivano durante i 

      banchetti, e diedero loro il nome di Sanniti.

      Nello stesso anno il console Fabio combatté contro i resti dell'esercito 

      etrusco nei pressi di Perugia, che aveva violato la tregua, e conseguì una 

      vittoria facile e netta. E avrebbe anche espugnato con la forza la città - 

      alle cui mura si stava già avvicinando dopo la vittoria -, se non ne 

      fossero usciti ambasciatori a offrire la resa. Lasciata una guarnigione 

      armata a Perugia, il console mandò avanti in senato, a Roma, gli 

      ambasciatori etruschi con la richiesta di un trattato di amicizia, ed 

      entrò poi in città in trionfo, dopo aver conseguito una vittoria ancora 

      più memorabile di quella del dittatore. A dir la verità, gran parte del 

      merito della sconfitta inflitta ai Sanniti venne attribuito ai 

      luogotenenti Publio Decio e Marco Valerio, i quali, nel corso delle 

      successive elezioni, vennero nominati con ampia maggioranza console il 

      primo e pretore il secondo.

       

      41 Come premio per la brillante sottomissione dell'Etruria Fabio ottenne 

      il prolungamento del consolato, avendo Decio come collega. Valerio venne 

      eletto pretore per la quarta volta. I consoli si divisero tra loro gli 

      incarichi: a Decio toccò in sorte l'Etruria, mentre a Fabio andò il 

      Sannio. Partito alla volta di Nocera Alfaterna, Fabio, dopo aver respinto 

      la richiesta di pace fatta da quella città (perché non aveva voluto 

      accettarla quando essa era stata offerta dai Romani), la attaccò 

      costringendola alla resa incondizionata. Affrontò poi in campo aperto i 

      Sanniti, sconfiggendoli senza eccessivo impegno. Di questa battaglia non 

      ne sarebbe rimasta notizia, se nell'occasione i Marsi non avessero 

      combattuto per la prima volta contro i Romani. Alla defezione dei Marsi 

      seguì quella dei Peligni, che andarono incontro allo stesso destino.

      La guerra ebbe esito positivo anche per l'altro console, Decio, il quale 

      spaventò i Tarquiniensi al punto tale da costringerli a fornire frumento 

      all'esercito e a chiedere una tregua quarantennale. Prese poi con la forza 

      alcune roccaforti degli abitanti di Volsinii, distruggendone una parte, 

      per evitare che offrissero rifugio ai nemici. Scorrazzando e devastando in 

      lungo e in largo la zona, seminò un panico tale da portare l'intera gente 

      etrusca a chiedere al console un trattato di pace. Il trattato fu negato, 

      mentre venne concessa una tregua di un anno, il cui prezzo fu il pagamento 

      all'esercito romano dello stipendio di quell'anno in corso, e la fornitura 

      di due tuniche a ogni soldato.

      A turbare la situazione ormai sotto controllo in Etruria fu la 

      sollevazione degli Umbri, popolo che non aveva avuto ancora contatti con i 

      disastri della guerra, salvo il fatto di aver subito da parte dei Romani 

      devastazioni delle campagne. Chiamati alle armi tutti i loro giovani e 

      sobillata gran parte degli Etruschi a ricominciare la guerra, gli Umbri 

      raccolsero un esercito tanto massiccio che, lasciatisi alle spalle Decio 

      in Etruria, nutrivano il baldanzoso progetto di porre l'assedio a Roma, e 

      nei loro discorsi mostravano grande fiducia nei propri mezzi e disprezzo 

      per i Romani. Quando la notizia dei loro movimenti arrivò alle orecchie 

      del console Decio, questi a marce forzate si diresse dall'Etruria a Roma, 

      fermandosi nella regione di Pupinia, in attesa di notizie sul nemico. A 

      Roma la guerra contro gli Umbri non veniva trascurata, e già soltanto le 

      minacce lanciate dal nemico avevano spaventato la gente, che in occasione 

      del disastro causato dai Galli avevano già avuto modo di saggiare quanto 

      fosse insicura la posizione della città. E proprio per questo inviarono 

      una delegazione al console Fabio con l'ordine di portare immediatamente 

      l'esercito in Umbria, se solo la guerra contro i Sanniti gli avesse 

      lasciato un attimo di tregua. Il console obbedì, e si diresse a marce 

      forzate verso Mevania, dove in quel momento si trovavano le forze degli 

      Umbri.

      L'arrivo improvviso del console, che i nemici credevano fosse lontano 

      dall'Umbria alle prese con un altro conflitto nel Sannio, li terrorizzò a 

      tal punto che c'era chi proponeva di barricarsi all'interno delle mura, 

      chi invece di lasciar perdere la guerra. Una sola popolazione - da loro 

      chiamata Materina - non si limitò soltanto a convincere le altre a 

      rimanere in armi, ma le trascinò sùbito allo scontro. Assalirono Fabio 

      mentre era impegnato a fortificare il campo. E il console, quando li vide 

      riversarsi in massa contro le difese, richiamò i soldati dalle loro 

      occupazioni e li schierò come la conformazione del terreno e le 

      circostanze gli permettevano. Li esortò ricordando con parole accorate i 

      grandi riconoscimenti militari ottenuti combattendo sia in Etruria sia nel 

      Sannio, e li invitò a porre fine a quella ridicola appendice della guerra 

      con gli Etruschi, e a far scontare agli Umbri le loro scellerate 

      dichiarazioni, che minacciavano un attacco a Roma. Le sue parole 

      suscitarono un entusiasmo tale negli uomini da portarli a levare un urlo 

      spontaneo col quale interruppero il discorso del comandante. Prima ancora 

      di ricevere l'ordine, prima che i corni e le trombe si mettessero a 

      suonare, si lanciarono contro il nemico correndo col cuore in gola. Si 

      gettarono come se gli altri non fossero guerrieri, quasi non indossassero 

      le armi. E - cosa questa ben più difficile a credersi - cominciarono a 

      strappare di mano le insegne agli alfieri, per poi trascinare addirittura 

      gli alfieri di fronte al console, spingere tra le linee romane i soldati 

      nemici con ancora le armi in pugno e, là dove la lotta infuriava, servirsi 

      più degli scudi che delle spade, scaraventando a terra gli avversari con 

      la punta dello scudo o con una spallata. Il numero dei prigionieri superò 

      quello dei caduti, mentre per tutto il campo si sentiva soltanto una voce, 

      ovvero quella dei vincitori che li invitavano a deporre le armi. Fu così 

      che, nel mezzo dello scontro, si arresero proprio quelli che avevano 

      scatenato la guerra. L'indomani e i giorni successivi si arresero anche le 

      altre tribù di Umbri: agli abitanti di Ocricoli venne però formalmente 

      promesso che sarebbero stati accolti tra gli amici di Roma.

       

      42 Fabio, trionfatore in una guerra destinata dalla sorte al comando di 

      altri, riportò l'esercito nella zona di sua competenza. Perciò, a séguito 

      di quelle imprese tanto fortunate, come l'anno prima il popolo gli aveva 

      concesso di ripetere il consolato, così adesso il senato (non ostante 

      l'opposizione soprattutto di Appio) gli prorogò il comando delle 

      operazioni per l'anno successivo, durante il quale furono eletti consoli 

      Appio Claudio e Lucio Volumnio.

      In alcuni annali ho trovato che Appio aveva presentato la sua candidatura 

      al consolato quand'era ancora censore, e che il tribuno della plebe Lucio 

      Furio aveva opposto il proprio veto a tale elezione, fino a quando non 

      avesse rinunciato alla censura. Nominato console, mentre al collega venne 

      affidata una nuova guerra (contro i Sallentini), Appio rimase a Roma, per 

      incrementare il proprio potere con attività civili, dato che la gloria in 

      campo militare era appannaggio di altri.

      Volumnio non ebbe motivo di dispiacersi dell'incarico toccatogli, perché 

      ebbe la meglio in parecchi scontri e prese con la forza numerose città 

      nemiche. Era molto generoso in materia di bottino, e tale munificità già 

      di per sé gradita era impreziosita dalla sua affabilità: queste doti 

      avevano spinto i suoi uomini ad affrontare fatiche e pericoli.

      Quinto Fabio, col grado di proconsole, affrontò in campo aperto l'esercito 

      sannita nei pressi della città di Alife. La vittoria non presentò margini 

      di incertezza: i nemici vennero travolti e costretti a rientrare al campo. 

      E non sarebbe loro rimasta neppure questa possibilità, se il giorno non 

      fosse stato ormai alla fine. Ciò non ostante vennero circondati prima del 

      buio, e guardati a vista durante la notte, per evitare che qualcuno 

      fuggisse. All'alba i Sanniti cominciarono a trattare la resa, ottenendo 

      come condizioni che ciascuno di loro fosse liberato e fatto passare sotto 

      il giogo con addosso un solo indumento. I loro alleati non ebbero alcun 

      tipo di garanzia: furono venduti all'asta in numero di 7.000. Quanti 

      invece avevano dichiarato di essere cittadini ernici, vennero separati e 

      custoditi a parte, per poi essere inviati in massa da Fabio di fronte al 

      senato di Roma. Lì venne loro chiesto se avessero combattuto come 

      volontari oppure fossero stati arruolati con una regolare leva militare; 

      poi furono affidati alle varie genti latine col cómpito di sorvegliarli. I 

      consoli neoeletti, ovvero Publio Cornelio Arvina e Quinto Marcio Tremulo 

      nominati poco tempo prima, ricevettero disposizione di aprire un'inchiesta 

      sull'intera faccenda e di riferirne al senato. Gli Ernici si risentirono: 

      e poiché la gente di Anagni aveva convocato l'assemblea plenaria di tutta 

      la gente ernica nel circo oggi chiamato Marittimo, tutto il popolo ernico, 

      con la sola eccezione di Alatri, Ferentino e Veroli, dichiarò guerra a 

      Roma.

       

      43 Poiché Fabio aveva lasciato la zona, anche nel Sannio ripresero le 

      ostilità. I Sanniti espugnarono Calazia e Sora con i presidi romani che vi 

      si trovavano, e infierirono barbaramente sui prigionieri. Per questo 

      Publio Cornelio venne mandato là con un esercito. A Marcio venne invece 

      affidata la spedizione contro i nemici recenti, visto che agli Anagnini e 

      al resto degli Ernici era già stata dichiarata guerra. In una prima fase i 

      nemici occuparono tutti i punti strategici tra gli accampamenti dei due 

      consoli, così che non poteva passare nemmeno un messaggero disarmato, e 

      per parecchi giorni i consoli rimasero senza notizie preoccupandosi l'uno 

      e l'altro delle sorti del collega. L'apprensione contagiò anche Roma, al 

      punto che tutti i giovani vennero chiamati alle armi; furono formati così 

      due eserciti completi per affrontare gli imprevisti del caso. Ma la guerra 

      contro gli Ernici non corrispose alle paure che aveva suscitato né alla 

      gloria militare che quel popolo aveva dimostrato in passato. Non presero 

      mai, da nessuna parte, alcuna iniziativa degna di essere menzionata: persi 

      tre accampamenti nel giro di pochi giorni, scesero a patti ottenendo una 

      tregua di trenta giorni, in maniera da poter inviare una delegazione al 

      senato di Roma; la condizione fu che pagassero lo stipendio all'esercito, 

      e fornissero i viveri per due mesi e una veste per ogni soldato. Il senato 

      li indirizzò a Marcio, cui conferì con un proprio decreto pieni poteri 

      circa le condizioni da imporre agli Ernici. Ed egli ne accettò la resa.

      Nel Sannio l'altro console, pur avendo la superiorità numerica, era in 

      difficoltà per la natura impervia dei luoghi. I nemici avevano sbarrato 

      tutte le vie di comunicazione, occupando i passi praticabili per impedire 

      i rifornimenti. E il console, pur schierando ogni giorno il suo esercito 

      in ordine di battaglia, non riusciva a trascinare i Sanniti allo scontro, 

      ed era evidente che né i Sanniti avevano intenzione per il momento di 

      accettare battaglia, né i Romani di sopportare che la guerra venisse 

      tirata per le lunghe. L'arrivo di Marcio, accorso in aiuto del collega 

      dopo aver sottomesso gli Ernici, tolse però ai nemici la possibilità di 

      evitare ancora lo scontro. Infatti, siccome già prima non si ritenevano in 

      grado di affrontare in campo aperto un solo esercito, adesso erano 

      convinti di non avere più alcuna speranza, nel caso in cui avessero 

      permesso ai due eserciti consolari di riunirsi. E per questo piombarono 

      sulle truppe di Marcio che si stavano avvicinando in formazione poco 

      compatta. Il console fece sùbito abbandonare a terra i bagagli e schierò i 

      suoi come il caso gli permetteva. In un primo tempo arrivò al campo il 

      frastuono delle urla, poi il polverone alzato in lontananza destò grande 

      apprensione nell'accampamento dell'altro console. Questi immediatamente 

      diede ordine di armarsi e, dopo aver tempestivamente schierato i suoi in 

      ordine di battaglia, assalì il fianco delle truppe nemiche, già impegnate 

      in un altro scontro, urlando che sarebbe stata una grossa umiliazione se 

      avessero lasciato all'altro esercito l'onore di entrambe le vittorie, 

      senza rivendicare per se stessi la gloria nella guerra toccata loro. 

      Sfondarono là dove avevano attaccato e, attraversate le linee avversarie, 

      avanzarono fino all'accampamento nemico, che presero e diedero alle fiamme 

      perché completamente sguarnito. Quando i soldati di Marcio videro le 

      fiamme e anche i nemici si voltarono a guardare, i Sanniti cominciarono a 

      darsi alla fuga da una parte e dall'altra: ovunque però furono raggiunti 

      dal massacro, senza trovare scampo in alcuna direzione.

      Dopo che già 30.000 nemici erano stati uccisi, il console fece suonare la 

      ritirata. Stavano già raccogliendo le truppe complimentandosi a vicenda, 

      quando all'improvviso apparvero all'orizzonte nuovi contingenti nemici 

      (erano ausiliari inviati a sostegno): così la strage fu completa. Senza 

      nemmeno aspettare l'ordine dei consoli né il segnale di battaglia, i 

      vincitori si riversarono loro addosso, urlando che i Sanniti avrebbero 

      dovuto iniziare la loro ferma con un duro tirocinio. I consoli non si 

      opposero allo slancio delle legioni, consapevoli del fatto che le giovani 

      reclute nemiche, mescolate ai veterani in rotta, non avrebbero neppure 

      avuto il coraggio di tentare il combattimento. Il loro ragionamento non si 

      dimostrò sbagliato: tutte le forze sannite, vecchie e nuove, fuggirono 

      verso i monti circostanti. Ma anche l'esercito romano si diresse da quella 

      parte, e non c'era più un punto che fosse sicuro per gli sconfitti, 

      scacciati anche dalle alture che avevano occupato. Ormai chiedevano la 

      pace a una voce sola. Dopo aver subito l'onere di fornire il grano per tre 

      mesi, pagare lo stipendio per un anno e dotare ogni soldato di una tunica, 

      i Sanniti inviarono al senato una delegazione per chiedere la pace.

      Cornelio rimase nel Sannio. Marcio ritornò a Roma, dove entrò in trionfo 

      per la vittoria sugli Ernici, e gli venne decretata una statua equestre 

      nel Foro, che fu collocata di fronte al tempio di Castore. Alle tre città 

      erniche di Alatri, Veroli e Ferentino vennero lasciate le loro leggi, 

      perché avevano preferito questa condizione alla cittadinanza romana, e fu 

      loro concesso il diritto di contrarre matrimonio misto (diritto questo che 

      essi furono i soli tra gli Ernici a conservare a lungo). Agli abitanti di 

      Anagni e al resto delle genti che avevano preso le armi contro Roma fu 

      concessa la cittadinanza romana senza diritto di voto, venne revocato il 

      diritto di libera assemblea e di matrimonio misto, e fu loro vietato di 

      avere dei magistrati propri, fatta eccezione per quelli che si occupavano 

      del culto.

      Nello stesso anno il censore Gaio Giunio Bubulco appaltò la costruzione 

      del tempio della Salute da lui promesso in voto quand'era console durante 

      la guerra contro i Sanniti. Lo stesso Giunio insieme al collega Marco 

      Valerio Massimo fece costruire a spese dello stato una rete di strade che 

      attraversava le campagne. E ancora in quell'anno venne rinnovato per la 

      terza volta il trattato con Cartagine, e gli ambasciatori venuti a Roma 

      per questo scopo ricevettero doni e un trattamento di grande cortesia.

       

      44 Lo stesso anno ebbe come dittatore Publio Cornelio Scipione, e Publio 

      Decio Mure in qualità di maestro di cavalleria. I due presiedettero le 

      elezioni consolari (cómpito per il quale erano stati nominati, in quanto 

      nessuno dei due consoli aveva potuto allontanarsi dal fronte). Vennero 

      eletti consoli Lucio Postumio e Tiberio Minucio. Questi consoli per Pisone 

      seguono a Quinto Fabio e a Publio Decio, saltando però il biennio durante 

      il quale abbiamo riferito che i consoli furono Claudio con Volumnio e 

      Cornelio con Marcio. Non è chiaro se Pisone li abbia dimenticati nel 

      redigere gli annali, oppure se abbia omesso di proposito i due consolati, 

      ritenendoli privi di fondamento.

      Nel corso dello stesso anno ci furono incursioni da parte dei Sanniti 

      nella pianura Stellate in Campania. Entrambi i consoli vennero inviati nel 

      Sannio, dirigendosi però in zone diverse, Postumio a Tiferno e Minucio a 

      Boviano. Il primo scontro avvenne a Tiferno, agli ordini di Postumio: 

      alcuni autori sostengono che i Sanniti vennero sconfitti in maniera netta 

      e che furono fatti 20.000 prigionieri; altri invece che le parti si 

      allontanarono dopo una battaglia dall'esito rimasto incerto, che Postumio, 

      fingendo di aver paura, marciando di notte andò a nascondere le sue truppe 

      sui monti, e che i nemici gli tennero dietro, accampandosi a due miglia di 

      distanza da lui in una posizione ben protetta. Il console, volendo dare 

      l'impressione di aver scelto quella zona per porre l'accampamento fisso, 

      in quanto sicura e ricca (come in effetti era), in un primo tempo fece 

      dotare il campo di difese, attrezzandolo con ogni tipo di materiale. Dopo 

      avervi lasciato una massiccia guarnigione armata, nel pieno della notte 

      guidò lungo il percorso più breve possibile le sue truppe equipaggiate 

      alla leggera fino a raggiungere il collega, accampato di fronte a un altro 

      esercito nemico. Lì, su consiglio di Postumio, Minucio attaccò battaglia, 

      e poiché lo scontro andò avanti nell'incertezza fino a giorno inoltrato 

      Postumio aggredì all'improvviso con le sue forze ancora fresche i nemici 

      ormai stremati. E così, visto che i Sanniti non riuscivano a fuggire per 

      la stanchezza e le ferite riportate, furono uccisi tutti dal primo 

      all'ultimo, mentre i Romani catturarono ventuno insegne, dirigendosi poi 

      verso l'accampamento di Postumio. Qui i due eserciti vincitori, gettandosi 

      sui nemici demoralizzati per le notizie ricevute, li travolsero 

      costringendoli alla fuga e catturando ventisei insegne militari, più il 

      comandante dei Sanniti Stazio Gellio, molti altri uomini ed entrambi gli 

      accampamenti. Il giorno successivo venne iniziato l'assedio di Boviano, 

      catturata anch'essa in breve tempo, e i due consoli che tanta gloria 

      avevano conquistato con quelle imprese celebrarono il trionfo. Alcuni 

      autori sostengono che il console Minucio, riportato nell'accampamento con 

      una ferita molto grave, morì sul posto, e che per sostituirlo venne 

      nominato console Marco Fulvio il quale, subentrando a Minucio nel comando 

      del suo esercito, avrebbe conquistato Boviano.

      Nel corso di quell'anno Sora, Arpino e Cesennia vennero nuovamente 

      strappate ai Sanniti, mentre una grande statua di Ercole venne collocata 

      in Campidoglio e lì consacrata.

       

      45 Durante il consolato di Publio Sulpicio Saverrione e di Publio 

      Sempronio Sofro, i Sanniti - nel desiderio di porre fine alla guerra o di 

      ottenere una tregua - inviarono a Roma ambasciatori per discutere la pace. 

      Alle loro suppliche venne replicato che, se i Sanniti non avessero di 

      frequente richiesto la pace continuando in realtà a preparare la guerra, 

      si sarebbe potuto stipulare un trattato di pace con una semplice 

      discussione tra le due parti in causa. Ma ora che le parole a tale 

      riguardo si erano dimostrate vane, era necessario starsene ai fatti. Il 

      console Publio Sempronio si sarebbe recato di lì a poco nel Sannio con un 

      esercito, e non gli sarebbe certo potuto sfuggire che intenzioni avessero 

      i Sanniti, se bellicose o pacifiche. Chiarito ogni aspetto, avrebbe 

      riferito al senato. Che quindi i delegati seguissero il console al suo 

      rientro dal Sannio. Quell'anno, poiché un esercito romano che l'aveva 

      percorso in lungo e in largo aveva trovato il Sannio in condizioni 

      pacifiche ed era stato generosamente rifornito dalle genti del posto, ai 

      Sanniti venne di nuovo concesso il trattato di pace di una volta.

      Le armi di Roma si rivolsero poi contro gli Equi, antichi nemici, che per 

      anni non avevano dato fastidi, sotto le apparenze di una pace di cui non 

      ci si poteva fidare, ma che prima della disfatta inflitta agli Ernici 

      avevano con questi ripetutamente inviato aiuti ai Sanniti, e che dopo la 

      sottomissione degli Ernici erano passati quasi in massa dalla parte del 

      nemico senza che venisse nascosta l'ufficialità di tale decisione. E 

      quando poi - conclusa a Roma la pace coi Sanniti - erano arrivati i 

      feziali a chiedere soddisfazione, gli Equi avevano sostenuto trattarsi di 

      una manovra fatta dai Romani per convincerli ad accettare la cittadinanza 

      romana forzandoli con lo spauracchio di una guerra. Ma quanto la cosa 

      fosse desiderabile, erano stati loro Ernici a mostrarlo, scegliendo, 

      quando ne venne data l'opportunità, le proprie leggi in luogo della 

      cittadinanza romana. Quanti invece non avevano avuto l'opportunità di 

      scegliere la soluzione preferita avevano dovuto loro malgrado accettare la 

      cittadinanza romana come un castigo. Siccome i discorsi che si tenevano 

      nelle assemblee erano in genere di questo tenore, il popolo romano ordinò 

      di fare guerra agli Equi. E i due consoli, partiti alla volta del nuovo 

      conflitto, si attestarono a quattro miglia dal campo nemico.

      L'esercito degli Equi, che non combattevano più guerre per conto proprio 

      da moltissimi anni, costituito com'era da truppe raccogliticce, prive di 

      comandanti e di precise autorità interne, era in grave affanno. E mentre 

      alcuni proponevano di uscire allo scoperto e altri di difendere 

      l'accampamento, la maggior parte fremeva al pensiero delle campagne 

      devastate e delle città distrutte, essendo rimaste prive di guarnigioni 

      armate. E così, quando tra le molte proposte se ne sentì una che lasciava 

      da parte la causa comune invitando i singoli a preoccuparsi del proprio 

      interesse particolare (e cioè a uscire, col calar della notte, 

      dall'accampamento e portar via ogni cosa, rientrando nelle rispettive 

      città per mettersi al riparo delle mura), venne accolta da un grande 

      applauso collettivo. Quando i nemici si erano già sparsi per le campagne, 

      all'alba i Romani si schierarono in ordine di battaglia. Ma dato che 

      nessuno si faceva avanti, si diressero sùbito verso l'accampamento nemico. 

      Quando videro che lì non c'erano sentinelle alle porte né gente di guardia 

      dietro la trincea, e che non si sentiva il brusio tipico degli 

      accampamenti, preoccupati da quel silenzio anomalo si fermarono per paura 

      di finire in un'imboscata. Scavalcata poi la trincea e avendo trovato 

      tutto deserto, cercarono di mettersi sulle tracce dei nemici. Ma le orme 

      che portavano in tutte le direzioni (come sempre succede nel corso delle 

      ritirate inconsulte), in un primo tempo sviarono i Romani. Quando poi 

      vennero a sapere da informatori le vere intenzioni dei nemi-ci, 

      cominciarono ad attaccare le città una dopo l'altra. In cinquanta giorni 

      ne espugnarono trentuno fortificate, la maggior parte delle quali venne 

      rasa al suolo e data alle fiamme, mentre quasi l'intera etnia degli Equi 

      andò distrutta. Per il successo sugli Equi venne celebrato il trionfo. Il 

      loro annientamento servì da esempio ai Marrucini, ai Marsi, ai Peligni e 

      ai Frentani, che inviarono a Roma delegati per chiedere pace e amicizia. E 

      a questi popoli che ne facevano richiesta venne concesso un trattato di 

      alleanza.

       

      46 Nello stesso anno, lo scrivano Gneo Flavio, figlio di un liberto (uomo 

      per altro in gamba e ottimo parlatore) e di condizione molto umile, venne 

      eletto edile curule. In alcuni annali ho trovato che, quando faceva ancora 

      lo scrivano al servizio degli edili, vedendo che le tribù lo stavano 

      designando edile ma che il suo nome non era tenuto in considerazione per 

      la sua occupazione, depose la tavoletta giurando che non avrebbe mai più 

      fatto quel lavoro. Ma Licinio Macro sostiene che Flavio doveva aver smesso 

      molto prima di fare lo scrivano, perché era già stato tribuno della plebe 

      e triumviro per due volte, la prima addetto alla vigilanza notturna, la 

      seconda alla deduzione di una colonia. È comunque assodato che lottò con 

      grande fermezza contro i nobili i quali ne disprezzavano le umili origini. 

      Rese di pubblico dominio le formule del diritto civile, custodite negli 

      archivi segreti dei pontefici, e fece affiggere nel Foro il calendario dei 

      giorni fasti, perché tutti fossero al corrente dei giorni nei quali 

      potevano adire le vie legali. Consacrò il tempio della Concordia nell'area 

      di Vulcano, suscitando grande indignazione tra i nobili, perché in 

      quell'occasione il pontefice massimo Cornelio Barbato fu costretto dal 

      consenso unanime del popolo a suggerirgli le formule del rituale, non 

      ostante continuasse a ripetere che per tradizione i soli autorizzati a 

      consacrare un tempio erano il console o il comandante in capo delle forze 

      armate. In séguito a quell'episodio, su proposta del senato, venne 

      presentata al popolo una legge in virtù della quale nessuno poteva 

      consacrare un tempio o un altare senza l'autorizzazione del senato o della 

      maggioranza dei tribuni della plebe.

      Riferirò poi un episodio che di per sé non avrebbe alcuna importanza, ma 

      che risulta essere una prova tangibile del senso di libertà della plebe 

      davanti alla tracotanza nobiliare. Poiché Flavio era andato a fare visita 

      a un collega malato, e i giovani nobili seduti intorno non si erano alzati 

      di proposito al suo arrivo, egli fece portare laggiù la sedia curule e 

      dall'alto di quel simbolo della sua autorità rimase a guardare i suoi 

      avversari che si consumavano di rabbia.

      A eleggere Flavio era stata la fazione del Foro, divenuta potente grazie 

      alla censura di Appio Claudio, che era stato il primo a contaminare la 

      purezza del senato immettendovi figli di liberti. Ma poiché nessuno aveva 

      considerato valida quella scelta ed egli non era riuscito a ottenere in 

      senato quel potere politico che intendeva raggiungere, divise fra tutte le 

      tribù i cittadini di più umile estrazione, corrompendo così il Foro e il 

      Campo Marzio. E l'elezione di Flavio suscitò un tale sdegno, che la 

      maggior parte dei nobili abbandonò l'anello d'oro e il medaglione da 

      cavalieri.

      Da quel momento la città risultò divisa in due partiti: da un lato la 

      parte di popolo che non era ancora corrotta e che sosteneva e rispettava i 

      cittadini di estrazione più elevata, mentre dall'altro c'era la feccia del 

      Foro, fino a quando vennero nominati censori Quinto Fabio e Publio Decio, 

      e Fabio - vuoi per evitare che i comizi finissero in mano alla canaglia 

      più abietta, vuoi per ristabilire la concordia - separò tutta la plebaglia 

      del Foro, concentrandola in quattro tribù cui diede il nome di "urbane". A 

      quanto si racconta i cittadini avrebbero avuto per lui una gratitudine 

      tale da attribuirgli, in relazione a questo assennato riordinamento delle 

      classi, il soprannome di Massimo, che non era riuscito a ottenere pur con 

      tutte le vittorie sul campo. Sembra che sia stato ancora Fabio ad avere 

      introdotto l'usanza di passare in rassegna i cavalieri alle idi di luglio.

       

      LIBRO X

       

       

       

      1 Durante il consolato di Lucio Genucio e di Servio Cornelio la tregua da 

      guerre esterne fu quasi completa. Vennero fondate le colonie di Sora e di 

      Alba. Ad Alba, che si trovava nel territorio degli Equi, furono inviati 

      6.000 coloni. Sora aveva fatto in passato parte del territorio dei Volsci, 

      per poi essere occupata dai Sanniti. Lì vennero inviati 4.000 uomini. Nel 

      corso degli stessi anni venne concessa la cittadinanza romana agli 

      abitanti di Arpino e di Trebula. Gli abitanti di Frusino furono invece 

      condannati alla perdita di un terzo del loro territorio, perché emerse che 

      avevano spinto gli Ernici a ribellarsi: dopo un'inchiesta condotta dai 

      consoli su incarico del senato, i capi del complotto furono frustati e 

      decapitati. Ciò non ostante, a far sì che l'anno non trascorresse del 

      tutto senza episodi militari, ci fu una modesta spedizione in Umbria; era 

      infatti giunta notizia di una banda armata che, partendo da una caverna, 

      compiva scorrerie per le campagne. Truppe romane raggiunsero la caverna, 

      ma per l'oscurità sulle prime subirono molte ferite, fino a quando non 

      scoprirono un altro accesso percorribile in entrambe le direzioni, e 

      appiccarono il fuoco a cataste di legna alle due imboccature. E così i 

      2.000 uomini circa che si trovavano all'interno della grotta, costretti a 

      gettarsi attraverso le fiamme, alla fine morirono soffocati dal fumo e dal 

      calore nel tentativo di uscire.

      Durante il consolato di Marco Livio Dentre e di Marco Emilio riprese la 

      guerra contro gli Equi. Poiché non accettavano la colonia romana, quasi 

      una roccaforte di Roma all'interno del loro territorio, gli Equi tentarono 

      con ogni mezzo di espugnarla, venendo però respinti dai coloni stessi. Ma 

      a Roma la cosa creò una tale apprensione - sembrava impossibile che gli 

      Equi, nel loro misero stato, avessero affrontato la guerra basandosi 

      soltanto sulle proprie forze -, che per far fronte a quell'insurrezione 

      venne nominato dittatore Gaio Giunio Bubulco. Questi, partito col maestro 

      di cavalleria Marco Titinio, al primo scontro ebbe la meglio sugli Equi e, 

      rientrato a Roma in trionfo dopo otto giorni, inaugurò come dittatore il 

      tempio alla Salute che aveva promesso in voto quand'era console e la cui 

      costruzione aveva dato in appalto al tempo della sua censura.

       

      2 Nello stesso anno una flotta greca agli ordini dello spartano Cleonimo 

      approdò sulle coste italiche, andando a occupare la città di Turie nel 

      territorio dei Sallentini. Fu inviato ad affrontarlo il console Emilio, 

      che mise in fuga Cleonimo con un'unica battaglia, costringendolo a trovare 

      riparo sulle navi. Turie venne così restituita ai suoi cittadini, e nel 

      territorio sallentino ritornò la pace. In alcuni annali ho trovato che a 

      essere inviato tra i Sallentini fu il dittatore Giunio Bubulco, e che 

      Cleonimo lasciò l'Italia prima ancora che lo scontro coi Romani diventasse 

      inevitabile.

      Dopo aver doppiato il capo di Brindisi ed esser stati spinti dai venti in 

      mezzo all'Adriatico, temendo sulla sinistra le coste italiche prive di 

      porti e sulla destra la presenza di Illiri, Liburni e Istri (popoli 

      bellicosi e di pessima fama perché dediti alla pirateria), avanzarono fino 

      alle coste abitate dai Veneti. Lì Cleonimo, dopo aver sbarcato alcuni 

      uomini col cómpito di esplorare la zona, ricevette queste informazioni: 

      che c'era una sottile striscia di terra oltre la quale si aprivano lagune 

      alimentate dall'acqua del mare; che si vedevano lì vicino campagne 

      pianeggianti e, poco oltre, colline; che inoltre avevano individuato la 

      foce di un fiume molto profondo dov'era possibile ormeggiare le navi in 

      maniera sicura (il fiume era il Brenta). Allora Cleonimo ordinò di 

      trasferire la flotta in quella zona risalendo la corrente. Poiché il letto 

      del fiume non permetteva il passaggio delle navi più pesanti, la massa 

      degli uomini armati si trasferì sulle imbarcazioni più leggere e arrivò in 

      una zona molto abitata, dov'erano stanziate tre tribù marittime di 

      Patavini. Sbarcati in quel punto, dopo aver lasciato una piccola 

      guarnigione di presidio alle navi, espugnarono i villaggi, incendiarono le 

      abitazioni, portarono via uomini e animali, allontanandosi sempre più 

      dalle navi nella prospettiva di ulteriore bottino.

      Quando a Padova arrivò la notizia di ciò che stava succedendo, gli 

      abitanti, costretti a un perenne allarme dalla minaccia dei Galli, 

      divisero le proprie forze in due contingenti. Il primo si portò nella zona 

      in cui erano stati segnalate le incursioni nemiche, l'altro, seguendo un 

      percorso diverso per non incontrare gli avversari, si diresse invece verso 

      il punto in cui erano ancorate le navi, a quattordici miglia dalla città. 

      Eliminati gli uomini di guardia con un attacco di sorpresa, si riversarono 

      sulle navi, costringendo i marinai a spostarle sulla sponda opposta del 

      fiume. Anche lo scontro sulla terraferma contro gli autori dei saccheggi 

      ebbe esito positivo. E mentre i Greci cercavano scampo in direzione delle 

      navi, vennero affrontati dall'altro contingente di Veneti, che li 

      accerchiò e massacrò. Alcuni prigionieri rivelarono che la flotta col re 

      Cleonimo si trovava a tre miglia di distanza. Così, dopo aver lasciato i 

      prigionieri in un villaggio dei dintorni perché fossero sorvegliati, i 

      Patavini, imbarcandosi parte su battelli da fiume costruiti apposta col 

      fondo piatto per affrontare i bassi fondali delle lagune, e parte invece 

      sulle imbarcazioni sottratte ai Greci, raggiunsero la flotta nemica, 

      circondandone le navi rimaste immobili per paura del fondale sconosciuto 

      più che del nemico. E mentre i Greci fuggivano verso il largo senza 

      nemmeno cercare di opporre resistenza, i Patavini li inseguirono fino alla 

      foce del fiume, e dopo aver strappato loro e incendiato alcune delle navi 

      finite, nella grande confusione, sui banchi di sabbia, rientrarono 

      vincitori. Cleonimo se ne partì con soltanto un quinto della flotta 

      intatto, senza aver raccolto alcun risultato in nessuna parte 

      dell'Adriatico. A Padova ci sono ancora oggi molte persone che hanno visto 

      i rostri delle navi e le spoglie spartane appese nel vecchio santuario di 

      Giunone. A ricordo di quella battaglia fluviale, nel giorno in cui essa fu 

      combattuta si tengono oggi solenni gare di navi lungo il fiume che scorre 

      attraverso la città.

       

      3 Nello stesso anno a Roma venne stipulato un trattato con gli abitanti di 

      Vesta giunti con una richiesta di amicizia. Ci furono poi numerose ragioni 

      di allarme. Arrivò la notizia che l'Etruria si stava ribellando a séguito 

      di un'insurrezione scoppiata ad Arezzo, dove l'influente famiglia dei 

      Cilni, odiata dagli Aretini per le ricchezze che possedeva, stava per 

      essere scacciata con la forza dalla città. Nel contempo fu annunciato che 

      i Marsi stavano difendendo con vigore la terra sulla quale era stata 

      fondata la colonia di Carseoli, costituita da 4.000 uomini. Per far fronte 

      a questi disordini, venne nominato dittatore Marco Valerio Massimo, che 

      scelse come maestro di cavalleria Marco Emilio Paolo. Personalmente 

      preferisco questa versione dei fatti a quella secondo la quale Quinto 

      Fabio, non ostante l'età e le molte cariche ricoperte, sarebbe stato 

      subordinato a Valerio. D'altra parte sarei portato a credere che l'errore 

      sia dovuto alla confusione creata dal soprannome Massimo. Uscito da Roma 

      alla guida dell'esercito, il dittatore sbaragliò i Marsi con un'unica 

      battaglia. Dopo averli costretti a barricarsi all'interno delle loro città 

      fortificate, nel giro di pochi giorni conquistò Milionia, Plestina e 

      Fresilia. Condannò poi i Marsi alla perdita di parte del territorio, 

      rinnovando però il trattato di alleanza con loro. Teatro delle operazioni 

      fu in séguito l'Etruria. Mentre il dittatore si era recato a Roma per il 

      rinnovo degli auspici, il maestro di cavalleria cadde in un'imboscata 

      mentre usciva allo scoperto per cercare rifornimenti: perse alcune 

      insegne, venne risospinto nell'accampamento, dopo un orribile massacro e 

      la fuga vergognosa dei suoi uomini. Questa reazione terrorizzata non può 

      essere attribuita a Fabio, e non solo perché se qualche altra dote più di 

      altre gli valse il soprannome di Massimo questa fu certo la perizia 

      strategica in guerra, ma anche perché non si sarebbe mai lasciato 

      trascinare allo scontro senza un preciso ordine del dittatore, memore 

      com'era della severità di Papirio.

       

      4 Quando la sconfitta venne annunciata a Roma, la reazione fu un panico 

      sproporzionato alla realtà dei fatti. Come se l'esercito fosse stato fatto 

      a pezzi, venne proclamata la sospensione delle attività giudiziarie, 

      vennero piazzate sentinelle alle porte e fissati turni di vigilanza nei 

      vari quartieri, mentre lungo il perimetro delle mura furono accumulati 

      armi e proiettili. Dopo aver costretto tutti i giovani a prestare 

      giuramento militare, il dittatore raggiunse l'esercito e trovò che la 

      situazione era meno preoccupante di quanto non si aspettasse, e che il 

      maestro di cavalleria aveva curato di rimettere tutto a posto: il campo 

      era stato trasferito in un punto più sicuro, le coorti che avevano perduto 

      le insegne erano state collocate al di là della trincea e non avevano 

      tende, mentre l'esercito era impaziente di gettarsi nella mischia per 

      riscattare quanto prima l'onta subita. Il dittatore fece pertanto spostare 

      il campo più avanti, nel territorio di Ruselle. I nemici lo seguirono e, 

      pur nutrendo dopo la vittoria grosse speranze di avere la meglio anche in 

      un confronto in campo aperto, ciò non ostante ricorsero di nuovo alla 

      tecnica dell'imboscata, di cui già si erano avvalsi con successo. Non 

      lontano dall'accampamento romano c'erano le case diroccate di un villaggio 

      messo a ferro e fuoco nel corso dei saccheggi alle campagne. I soldati 

      nemici vi si andarono a nascondere, spingendo del bestiame di fronte a un 

      presidio romano comandato dal luogotenente Gneo Fulvio. Poiché dalla 

      postazione romana nessuno si lasciava attirare dall'esca, uno dei pastori 

      arrivò fin sotto i dispositivi di difesa romani e gridando domandò ai 

      compagni impegnati a sospingere con grande esitazione il bestiame fuori 

      dai ruderi del villaggio che cosa avessero mai da aspettare, dato che 

      potevano tranquillamente far passare gli animali attraverso l'accampamento 

      romano. Alcuni soldati provenienti da Cere tradussero queste parole al 

      luogotenente suscitando grande sdegno nei soldati di tutti i reparti, i 

      quali però non osavano prendere alcuna iniziativa senza l'ordine del 

      comandante; quest'ultimo ordinò allora agli interpreti di prestare 

      attenzione se la lingua parlata da quei pastori fosse più simile a quella 

      delle campagne o a quella di città. Quando gli venne riferito che 

      l'inflessione della parlata, l'aspetto esteriore e la carnagione erano 

      troppo raffinati per dei pastori, egli disse: «Andate, dite pure che 

      rivelino il tranello che hanno cercato invano di nascondere: ormai i 

      Romani sono al corrente di tutto, e ingannarli è difficile quanto 

      superarli con le armi». Quando i sedicenti pastori sentirono queste parole 

      e le andarono a riferire agli uomini pronti all'imboscata, i nemici 

      saltarono immediatamente fuori dai nascondigli, e avanzarono in assetto da 

      guerra verso la pianura che si apriva alla vista nella sua estensione. 

      L'esercito schierato diede al luogotenente l'impressione di essere troppo 

      massiccio perché il suo presidio fosse in grado di affrontarlo. Per questo 

      mandò in fretta a chiedere aiuti al dittatore, sostenendo nel frattempo da 

      solo l'urto dei nemici.

       

      5 Quando il dittatore ricevette il messaggio, ordinò ai soldati di uscire 

      dall'accampamento e di seguirlo con le armi in pugno. Occorse meno tempo 

      ad eseguire gli ordini che a impartirli. Gli uomini afferrarono in un 

      attimo armi e insegne, e non era facile impedire che partissero 

      immediatamente di corsa. A pungolarli erano tanto la rabbia per la 

      sconfitta subita quanto il frastuono che arrivava sempre più forte dal 

      campo di battaglia a misura che lo scontro aumentava di intensità. Così si 

      incitavano l'uno con l'altro, esortando gli alfieri ad accelerare 

      l'andatura. Ma il dittatore, più li vedeva impazienti, più era risoluto 

      nell'ordinar loro di rallentare la marcia e di procedere lentamente. Dal 

      canto loro gli Etruschi si erano gettati nella mischia impiegando sùbito 

      tutte le loro forze. Un messaggero dopo l'altro arrivavano a riferire al 

      dittatore che tutte le legioni etrusche stavano prendendo parte alla 

      battaglia e che il presidio romano non era più in grado di resistere. Egli 

      stesso poté vedere da un'altura in quali difficoltà si dibattessero i 

      suoi. Confidando però nel fatto che il luogotenente fosse ancora in grado 

      di reggere lo scontro, pur essendo già così vicino da poter accorrere in 

      aiuto in caso di pericolo, volle che il nemico si sfiancasse il più 

      possibile, in modo da poterlo aggredire con le truppe fresche quando ormai 

      fosse allo stremo delle forze. Pur avanzando molto lentamente, restava ora 

      poco spazio per lanciare la carica, specialmente per i cavalieri. In testa 

      marciavano le insegne della fanteria, per evitare che il nemico avesse a 

      sospettare mosse a sorpresa o tranelli. Ma il dittatore aveva lasciato 

      intervalli tra le file di fanti, in modo che ci fosse spazio a sufficienza 

      per far caricare i cavalli. Non appena si levò il grido di battaglia, i 

      cavalieri si lanciarono a briglia sciolta contro i nemici che, impreparati 

      a resistere all'urto imperioso della cavalleria, vennero colti da un 

      attacco improvviso di panico. Così, anche se l'aiuto per poco non arrivava 

      troppo tardi agli uomini che stavano per essere sopraffatti, ora poterono 

      finalmente riposarsi per bene. Infatti subentrarono nel combattimento i 

      soldati freschi, e lo scontro non fu più né incerto né si trascinò per le 

      lunghe. Travolti, i nemici puntarono verso l'accampamento, e cedendo ai 

      Romani che stavano già facendo breccia si andarono ad ammassare sul lato 

      opposto del campo. I fuggitivi restarono intrappolati negli stretti 

      passaggi delle porte: molti salivano sulla trincea e sul terrapieno, 

      sperando di difendersi meglio da quella posizione elevata o di scavalcarne 

      il perimetro in qualche punto e scappare. Ma per puro caso avvenne che il 

      terrapieno, non essendosi ancora rassodato per bene, a causa del peso dei 

      soldati che vi si trovavano al di sopra franò in un punto sbriciolandosi 

      nel fossato sottostante: sfruttando quella breccia i nemici - più numerosi 

      quelli disarmati che quelli armati - si precipitarono fuori urlando che 

      gli dèi avevano voluto aprire loro una via di fuga.

      Quella battaglia fu la seconda occasione in cui la potenza etrusca venne 

      sopraffatta, e il dittatore concesse agli sconfitti di mandare 

      ambasciatori a Roma per discutere la pace, a patto che pagassero lo 

      stipendio di un anno all'esercito e lo rifornissero di viveri per due 

      mesi. La pace fu negata, mentre venne concessa una tregua di due anni. Il 

      dittatore tornò a Roma in trionfo. Alcuni autori riferiscono che il 

      dittatore riportò la pace in Etruria senza dover combattere battaglie 

      degne di menzione, limitandosi a soffocare l'insurrezione degli Aretini 

      grazie a una riconciliazione della plebe con la famiglia dei Cilni. Dopo 

      la dittatura, Marco Valerio venne eletto console. Secondo alcune fonti 

      egli venne eletto pur non avendo presentato la candidatura e per di più 

      restando assente, e a presiedere quelle elezioni fu un interré. Ciò su cui 

      tutti si trovano d'accordo, è che egli detenne il consolato insieme ad 

      Apuleio Pansa.

       

      6 Durante il consolato di Marco Valerio e di Quinto Apuleio la situazione 

      all'estero si mantenne relativamente pacifica. La sconfitta patita e la 

      tregua concordata costringevano gli Etruschi a rimanere inattivi; i 

      Sanniti, provati dalle perdite di molti anni di guerra, per il momento non 

      erano scontenti del nuovo trattato; e anche a Roma la partenza di una 

      cospicua quantità di persone verso le colonie aveva reso la plebe più 

      tranquilla liberandola di molti oneri. Eppure, per far sì che non tutto 

      fosse calmo, i tribuni Quinto e Gneo Ogulnio aprirono una controversia tra 

      le famiglie più in vista del patriziato e della plebe. Dopo aver tentato 

      con ogni mezzo di mettere in cattiva luce i patrizi agli occhi della 

      plebe, i due tribuni, avendo visto fallire altri tentativi, si fecero 

      carico di un'iniziativa rivolta non tanto alla parte più bassa della 

      plebe, quanto piuttosto alle sue personalità egemoni, cioè quei plebei che 

      erano stati consoli riportando trionfi, ai quali - tra le tante cariche 

      ricoperte - mancavano ormai soltanto quelle di natura religiosa, che non 

      erano ancora aperte alla plebe. Proposero quindi una legge in base alla 

      quale venissero aggiunti ai quattro pontefici e ai quattro àuguri già 

      esistenti quattro pontefici e cinque àuguri eletti all'interno della 

      plebe. Non ho trovato alcuna spiegazione al fatto che in quel periodo il 

      collegio degli àuguri si fosse ridotto a contare su quattro membri, a meno 

      che ne fossero deceduti due. È noto infatti che il numero degli àuguri 

      dev'essere dispari, in maniera tale che le tre antiche tribù di Ramnensi, 

      Tiziensi e Luceri abbiano un àugure a testa, oppure, qualora si renda 

      necessario un numero più alto di officianti, i sacerdoti siano sempre 

      moltiplicati in proporzioni pari, come successe quando, aggiungendone 

      cinque ai quattro esistenti, si raggiunse il numero di nove, ovvero tre 

      per ogni tribù. Il fatto che si avessero àuguri scelti all'interno della 

      plebe suscitò nei patrizi un'indignazione pari a quella provata vedendo il 

      consolato divenire accessibile alle masse. Davanti all'opinione pubblica 

      fingevano che la cosa riguardasse più gli dèi che loro stessi: gli dèi 

      avrebbero fatto in modo di evitare che i riti sacri subissero 

      contaminazioni, ed essi si auguravano soltanto che non si abbattesse 

      qualche calamità sul paese. Tuttavia non si opposero con grande 

      accanimento, abituati ormai ad avere la peggio in confronti politici di 

      quel tipo. Vedevano infatti che i loro avversari ormai non si limitavano 

      soltanto più ad aspirare alle cariche di maggiore prestigio - cariche che 

      in passato avevano sperato a stento di ottenere -, ma avevano raggiunto 

      già tutti i traguardi per i quali la lotta era stata ben più incerta, e 

      cioè consolati, censure e trionfi in grande quantità.

      Tuttavia si aprì il dibattito tra i fautori e gli oppositori della legge, 

      e in particolare fra Appio Claudio e Publio Decio Mure. Dopo essersi 

      confrontati discutendo sui diritti del patriziato e della plebe, e 

      ricorrendo più o meno agli stessi argomenti usati ai tempi della legge 

      Licinia, proprio nel momento in cui veniva chiesta l'ammissione della 

      plebe al consolato, pare che Decio abbia rievocato la figura del padre, 

      quale molti dei presenti avevano avuto modo di vedere in carne e ossa, 

      quando aveva offerto in voto la propria vita per il popolo e per 

      l'esercito romano, con i piedi sulla lancia e indosso la toga portata alla 

      maniera di Gabi. Diceva che in quel momento il console Publio Decio era 

      parso pio e puro agli dèi immortali, allo stesso modo in cui sarebbe 

      apparso il suo collega Tito Manlio nel caso in cui si fosse lui offerto in 

      voto. Forse che quello stesso Publio Decio non avrebbe potuto essere 

      regolarmente scelto per celebrare i riti sacri del popolo romano? C'era 

      forse il rischio che gli dèi non ascoltassero le sue preghiere come quelle 

      di Appio Claudio? Forse Appio era più devoto nella pratica dei culti 

      privata e onorava gli dèi in maniera più conforme al rito di quanto non 

      facesse lui? Chi si era mai lamentato dei voti pronunciati a nome dello 

      Stato da tanti consoli e da tanti dittatori plebei prima di partire per la 

      guerra e durante la guerra? Che andassero a passare in rassegna i 

      comandanti di quegli anni, da quando cioè le guerre avevano cominciato a 

      essere affidate al comando e agli auspici dei plebei. Che andassero a 

      contare i trionfi ottenuti: ormai i plebei non dovevano più lamentarsi 

      nemmeno di essere inferiori quanto a nobiltà di sangue. Decio era sicuro 

      che, se fosse scoppiata una guerra sul momento, il senato e il popolo 

      romano non avrebbero fatto affidamento sui comandanti patrizi più che sui 

      plebei.

      «E visto che le cose stanno in questi termini», aggiunse, «chi tra gli 

      uomini e gli dèi può considerare indegno il fatto che le insegne di àuguri 

      e pontefici vengano attribuite a quei gentiluomini che voi avete insignito 

      delle sedie curuli, della toga pretesta, della tunica palmata, della toga 

      ricamata, della corona trionfale e dell'alloro, le cui case avete adornato 

      con le spoglie nemiche appese alle pareti? L'uomo che ha attraversato la 

      città sul cocchio dorato ed è salito fin sul Campidoglio con indosso la 

      veste onorata di Giove Ottimo Massimo non potrà forse farsi vedere con la 

      coppa e il lituo, quando ucciderà le vittime col capo coperto dal velo e 

      prenderà gli auspici dall'alto della cittadella? Se nell'iscrizione ai 

      piedi del busto voi leggete senza rimanere sconvolti la menzione del 

      consolato, della censura e del trionfo, pensate che i vostri occhi non 

      sopporteranno di vedervi aggiunta quella dell'augurato e del pontificato? 

      A essere sincero - e possano gli dèi accogliere bene le mie parole - sono 

      fermamente convinto che noi, grazie al popolo romano, ci troviamo ormai in 

      una posizione tale da garantire alle cariche sacerdotali, in virtù dei 

      meriti acquisiti, non minor prestigio di quanto esse ne riceveranno da 

      noi, e da poter chiedere, nell'interesse degli dèi più che nel nostro, di 

      celebrare il culto pubblico di quelle divinità che noi veneriamo in 

      privato.

       

      8 Ma perché, fino a questo punto, mi sono espresso come se i patrizi 

      continuassero ad avere privilegi assoluti in materia di cariche 

      sacerdotali, e noi non avessimo già il controllo di una di esse, e per di 

      più molto importante? Sappiamo che sono plebei i decemviri addetti alle 

      cose sacre, interpreti delle profezie della Sibilla e del destino di 

      questa gente, e inoltre custodi del tempio di Apollo e depositari di altri 

      riti. E come i patrizi non hanno subito alcun torto quando il numero dei 

      duumviri addetti alle cose sacre è stato aumentato per far posto ai 

      plebei, allo stesso modo un tribuno forte e intraprendente ha adesso 

      aggiunto quattro cariche pontificali e cinque augurali riservate ai 

      plebei, non certo per scalzarvi dai vostri posti, Appio, ma perché gli 

      esponenti della plebe operino al vostro fianco anche nell'esercizio delle 

      funzioni divine, come già fanno in quelle umane per quanto sta in loro 

      potere. Non vergognarti, Appio, di avere come collega nel sacerdozio chi 

      può esserlo stato nella censura o nel consolato, o potrebbe essere 

      dittatore mentre tu sei maestro di cavalleria o ancora maestro di 

      cavalleria mentre tu eserciti la dittatura. I patrizi di un tempo 

      accolsero tra loro uno straniero venuto dalla Sabina, capostipite della 

      vostra nobile stirpe, l'uomo che voi chiamate Attio Clauso o Appio 

      Claudio: di conseguenza non disdegnare di ammetterci nel numero dei 

      sacerdoti. Portiamo con noi molti titoli di prestigio, anzi quelli stessi 

      che vi hanno resi arroganti. Lucio Sestio fu il primo console plebeo, Gaio 

      Licinio Stolone il primo maestro di cavalleria, Gaio Marcio Rutilo il 

      primo dittatore e il primo censore, Quinto Publilio Filone il primo 

      pretore. Da voi abbiamo sempre sentito le stesse argomentazioni: che gli 

      auspici appartengono a voi, che voi soli avete sangue nobile, voi soli il 

      potere legittimo nonché il diritto di prendere gli auspici in pace e in 

      guerra. Ma fino a oggi il comando affidato ai patrizi e quello affidato ai 

      plebei hanno fatto registrare gli stessi risultati, e sempre sarà così 

      negli anni a venire. Ma non avete mai sentito dire che in origine a essere 

      chiamati patrizi non furono esseri scesi dal cielo, ma piuttosto quelli 

      che potevano chiamare il padre, o più semplicemente quanti erano nati 

      liberi? Io posso ormai chiamare padre un console, e mio figlio potrà 

      chiamare console suo nonno. Quindi, Quiriti, qui null'altro è in causa se 

      non il fatto che ci venga concesso quanto ci era prima negato. La sola 

      cosa che i patrizi cercano è il confronto politico, senza preoccuparsi 

      dell'esito. Io sono dell'idea che questa legge dovrebbe essere approvata 

      così com'è stata presentata, e che ciò possa essere motivo di prosperità 

      per voi e per il paese».

       

      9 Il popolo voleva che venissero immediatamente chiamate a votare le 

      tribù, e sembrava che la legge fosse sul punto di essere approvata. Ma 

      quel giorno la decisione venne rimandata perché alcuni tribuni opposero il 

      proprio veto. Il giorno successivo, però, i tribuni cambiarono parere, la 

      legge venne approvata a grande maggioranza. Furono eletti pontefici Publio 

      Decio Mure, l'uomo cioé che aveva presentato la legge, Publio Sempronio 

      Sofo, Gaio Marcio Rutilio, e Marco Livio Dentre. I cinque àuguri 

      ugualmente plebei furono Gaio Genucio, Publio Elio Peto, Marco Minucio 

      Feso, Gaio Marcio e Tito Publilio. Venne così raggiunto il numero di otto 

      pontefici e nove àuguri.

      Nello stesso anno Marco Valerio presentò una legge relativa al diritto di 

      appello al popolo, che ne sanciva i termini in maniera più rigorosa. Fu 

      questa la terza legge presentata sul medesimo argomento dal tempo della 

      cacciata dei re, e sempre su iniziativa della stessa famiglia. Io penso 

      che essa fosse stata riproposta in più occasioni soltanto per il fatto che 

      lo strapotere economico di pochi valeva più della libertà della plebe. 

      Tuttavia sembra che soltanto la legge Porcia, stabilendo una pena cospicua 

      per chi avesse frustato o ucciso un cittadino romano, sia stata presentata 

      al fine di proteggere l'incolumità dei cittadini. La legge Valeria, 

      invece, pur vietando di frustare e decapitare un cittadino che avesse 

      fatto appello al popolo, non stabiliva alcuna pena per chi l'avesse 

      violata, salvo il fatto di giudicare tale violazione un'azione «mal 

      fatta». Ma secondo me, in quel tempo la moralità della gente era così 

      solida da far sembrare quel monito un incentivo sufficiente al rispetto 

      della legge. Oggi nessuno rivolgerebbe un simile monito parlando 

      seriamente.

      Lo stesso console guidò una spedizione di modesta importanza contro gli 

      Equi che si erano ribellati, anche se della loro fortuna di un tempo non 

      avevano conservato nient'altro che la fierezza interiore. L'altro console, 

      Apuleio, era impegnato nell'assedio della città di Nequino in Umbria: 

      questa città, corrispondente all'attuale Narnia, si trovava in una 

      posizione sopraelevata e ripida da uno dei versanti, e non era quindi 

      possibile prenderla con la forza né col ricorso a dispositivi d'assedio. 

      Perciò i nuovi consoli in carica, Marco Fulvio Peto e Tito Manlio Torquato 

      ricevettero in eredità l'impresa ancora incompiuta.

      Licinio Macro e Tuberone riferiscono questa notizia: siccome tutte le 

      centurie stavano per eleggere console per quell'anno Quinto Fabio pur non 

      avendo quest'ultimo presentato la propria candidatura, fu lui stesso a 

      differire il suo consolato a un anno caratterizzato da un numero superiore 

      di guerre. Per quell'anno sarebbe stato invece più utile al paese 

      nell'esercizio di una magistratura di carattere urbano. Così, pur non 

      essendosi presentato candidato, ma non avendo nascosto le proprie 

      preferenze, sarebbe stato nominato edile curule insieme con Lucio Papirio 

      Cursore. Chi mi porta a mettere in dubbio questa notizia è Pisone, autore 

      più antico, il quale riferisce che gli edili curuli di quell'anno furono 

      Gneo Domizio Calvino figlio di Gneo e Spurio Carvilio Massimo figlio di 

      Massimo. Ho l'impressione che a far nascere l'errore sia stato il 

      soprannome di quest'ultimo personaggio, e che di lì derivi la storia, in 

      piena sintonia con l'errore che mescola le elezioni degli edili a quelle 

      dei consoli. Nel corso di quell'anno fu anche tenuto il censimento dai 

      censori Publio Sempronio Sofo e Publio Sulpicio Savarrone, e vennero 

      aggiunte due nuove tribù, la Aniense e la Teretina. Questo quanto avvenne 

      a Roma.

       

      10 Nel frattempo, mentre attorno alla fortezza di Nequino il tempo si 

      trascinava in un lento assedio, due cittadini le cui abitazioni si 

      trovavano a ridosso delle mura scavarono un cunicolo e arrivarono di 

      nascosto ai posti di guardia romani; condotti al cospetto del console 

      asserirono di poter far entrare un manipolo armato all'interno delle mura. 

      La proposta non sembrò da trascurare, ma nemmeno così rassicurante da 

      fidarsene ciecamente. Uno dei due disertori venne trattenuto in ostaggio, 

      e due esploratori vennero inviati con l'altro attraverso il cunicolo 

      sotterraneo. Quando le loro informazioni confermarono la praticabilità del 

      progetto, 300 soldati alla guida del Nequinate entrarono in città nel 

      cuore della notte e occuparono la porta più vicina. Dopo averla abbattuta, 

      il console e l'esercito romano penetrarono in città senza dover alzare un 

      dito. Così Nequino finì in mano dei Romani. La colonia che vi venne 

      inviata nell'intento di fronteggiare gli Umbri prese il nome di Narnia da 

      quello del fiume che la attraversava: quanto all'esercito, venne riportato 

      a Roma carico di bottino.

      Nello stesso anno gli Etruschi fecero preparativi di guerra, 

      contravvenendo alla tregua stipulata. Ma mentre erano impegnati in queste 

      faccende, un grosso contingente di Galli fece ingresso nel loro 

      territorio, distogliendoli per qualche tempo dai loro progetti. Ricorrendo 

      al denaro, di cui disponevano in grande quantità, cercarono di trasformare 

      i Galli da nemici in amici, in maniera da poter affrontare la guerra con 

      Roma contando sul loro appoggio militare. I barbari non negarono 

      l'alleanza, limitandosi a trattare sul prezzo. Dopo aver negoziato e 

      ricevuto quanto richiesto, quando ormai tutto era pronto per la guerra e 

      gli Etruschi li invitavano a seguirli, i Galli negarono di aver pattuito 

      il compenso per fare guerra ai Romani, sostenendo invece che la somma era 

      stata riscossa per non saccheggiare il territorio etrusco e non 

      tormentarne gli abitanti col ricorso alle armi. In ogni caso, se proprio 

      gli Etruschi insistevano, i Galli avrebbero partecipato alla guerra, ma 

      solo a patto di ottenere parte del territorio etrusco, in modo da potersi 

      finalmente stanziare in una sede sicura. I popoli dell'Etruria 

      organizzarono parecchie assemblee per prendere una decisione in proposito, 

      senza però arrivare a risultati concreti, e non tanto perché non si 

      sentissero di accettare una riduzione del loro territorio, quanto perché 

      tutti inorridivano all'idea di avere come vicini un popolo tanto feroce. I 

      Galli vennero così congedati, con una grossa somma di denaro conquistata 

      senza correre rischi e senza fatica alcuna. A Roma la notizia dell'allarme 

      da parte dei Galli alleati agli Etruschi seminò il panico. Fu per questo 

      che col popolo dei Piceni venne stipulato un trattato in tempi ancora più 

      brevi.

       

      11 La campagna in Etruria toccò in sorte al console Tito Manlio. Egli, 

      appena entrato in territorio nemico, mentre era impegnato in 

      un'esercitazione insieme ai cavalieri, venne sbalzato di sella nell'atto 

      di far invertire la marcia al cavallo, e per poco non morì sul colpo. 

      Spirò due giorni dopo. Interpretando la cosa come un augurio positivo 

      sugli esiti del conflitto, gli Etruschi imbaldanzirono, sia per la 

      scomparsa di un uomo di quella levatura, sia per le difficoltà contingenti 

      che ne derivavano ai Romani. Il senato si astenne dal nominare un 

      dittatore soltanto perché dalle elezioni consolari uscì il nome 

      caldeggiato dai capi della città: infatti tutti i voti e tutte le centurie 

      designarono in qualità di console Marco Valerio, che il senato si 

      proponeva di nominare dittatore. Egli ricevette sùbito la disposizione di 

      partire per l'Etruria, per assumervi il comando dell'esercito. Il suo 

      arrivo frenò gli Etruschi, al punto che nessun uomo osava più uscire fuori 

      dai dispositivi di difesa, e la paura li aveva resi simili a tanti 

      assediati. Il nuovo console non riuscì a trascinarli in battaglia nemmeno 

      mettendo a ferro e fuoco le campagne e incendiando le case, anche se da 

      ogni parte si alzava il fumo degli incendi, non solo dalle fattorie, ma 

      anche da popolosi villaggi.

      Mentre la guerra si trascinava più lentamente del previsto, i Piceni, i 

      nuovi alleati, vennero a informare il senato di un'altra guerra, che non a 

      torto incuteva timore, per i numerosi rovesci che entrambe le parti 

      avevano subito. I Sanniti stavano compiendo preparativi per riprendere le 

      ostilità, e avevano cercato di sobillare gli stessi Piceni. Il senato, 

      ringraziati gli alleati, si concentrò quasi integralmente sul Sannio, 

      distogliendo l'attenzione dall'Etruria.

      Nel corso dell'anno la città venne afflitta anche da una carestia, e si 

      sarebbe arrivati al massimo di disagio, se - come sostengono gli autori 

      secondo cui Fabio Massimo sarebbe stato edile della plebe in quell'anno - 

      nel distribuire i viveri e nel procacciare grano quest'uomo non avesse 

      dimostrato lo stesso attaccamento alla causa che in molti frangenti aveva 

      dimostrato in guerra. Quell'anno si ebbe un interregno, di cui però non è 

      stata tramandata la causa. Gli interré furono Appio Claudio e quindi 

      Publio Sulpicio. Questi presiedette le elezioni consolari, proclamando 

      eletti Lucio Cornelio Scipione e Gneo Fulvio.

      All'inizio dell'anno i due nuovi consoli ricevettero una delegazione di 

      Lucani venuti a lamentarsi del fatto che i Sanniti, non essendo riusciti a 

      convincerli per via diplomatica a stipulare un trattato di alleanza, erano 

      entrati nel loro territorio con un esercito in assetto da guerra, e lo 

      stavano mettendo a ferro e fuoco nella speranza appunto di indurli alla 

      guerra. In passato il popolo lucano aveva già commesso troppi errori: ora 

      erano assolutamente convinti che fosse preferibile sopportare qualsiasi 

      difficoltà piuttosto che irritare di nuovo i Romani. Pregavano il senato 

      sia di prendere i Lucani sotto la protezione di Roma, sia di liberarli 

      dalla violenza e dalla prepotenza dei Sanniti. Da parte loro, pur avendo 

      già fornito una prova di sicura lealtà scendendo in campo contro i 

      Sanniti, erano comunque disposti a consegnare degli ostaggi.

       

      12 La discussione in senato fu breve: tutti si dichiararono d'accordo 

      nello stringere un patto di alleanza con i Lucani e nel chiedere 

      riparazione ai Sanniti. Ai Lucani venne data risposta positiva e fu 

      stipulato un trattato. Ai Sanniti furono invece inviati i feziali con 

      l'ordine perentorio di allontanarsi dal territorio degli alleati e di 

      ritirare l'esercito dai confini della Lucania. Ma sulla strada vennero 

      loro incontro degli inviati di parte sannita, i quali dichiararono che, 

      qualora fossero comparsi di fronte a un'assemblea nel Sannio, non ne 

      sarebbero usciti illesi. Quando la cosa si venne a sapere a Roma, il 

      senato propose di dichiarare guerra ai Sanniti e il popolo avallò la 

      proposta.

      I consoli si divisero gli incarichi: a Scipione toccò l'Etruria, a Fulvio 

      il Sannio, e ciascuno partì per il fronte che gli era stato assegnato. 

      Scipione, che progettava una campagna blanda, sul tenore di quella 

      dell'anno precedente, venne affrontato presso Volterra dai nemici 

      schierati in ordine di battaglia. Lo scontro proseguì per quasi tutto il 

      giorno, ed entrambe le parti subirono forti perdite. La notte sopraggiunse 

      senza che si potesse capire a chi fosse andata la vittoria. Ma la luce del 

      giorno successivo mise in chiaro chi fosse il vincitore e chi il vinto: 

      gli Etruschi, infatti, avevano abbandonato l'accampamento durante la 

      notte. I Romani scesi in battaglia, vedendo che la partenza del nemico 

      aveva consegnato loro in mano la vittoria, si avvicinarono 

      all'accampamento: lo trovarono deserto e se ne impadronirono raccogliendo 

      un bottino ricchissimo (era infatti un campo fisso abbandonato in fretta e 

      furia). Il console riportò poi le truppe nel territorio dei Falisci. 

      Lasciati i carriaggi a Faleri insieme con una guarnigione di modeste 

      proporzioni, si diede a saccheggiare il territorio nemico con gli uomini 

      liberi da pesi. Tutto venne messo a ferro e fuoco, e dovunque si rastrellò 

      del bottino. E non si limitarono a devastare le campagne, ma incendiarono 

      anche posizioni fortificate e villaggi. Il console evitò comunque di 

      attaccare la città, dove il panico aveva costretto gli Etruschi a cercare 

      rifugio.

      Una celebre battaglia nei pressi di Boviano, nel Sannio, fece registrare 

      una netta vittoria del console Gneo Fulvio che, avendo assalito Boviano e 

      poco dopo anche Aufidena, le prese entrambe con la forza.

       

      13 Nello stesso anno fu fondata una colonia a Carseoli, nel territorio 

      degli Equicoli. Il console Fulvio celebrò il trionfo sui Sanniti. Quando 

      le elezioni dei consoli erano ormai alle porte, cominciò a circolare la 

      voce che Etruschi e Sanniti stavano allestendo grossi eserciti. Si diceva 

      che in tutte le assemblee i capi etruschi venivano attaccati senza mezzi 

      termini per non essere riusciti a trascinare in nessun modo i Galli in 

      guerra, i magistrati sanniti per aver gettato allo sbaraglio contro i 

      Romani l'esercito che era stato raccolto contro i Lucani. E così i nemici, 

      unendo le proprie forze a quelle degli alleati, stavano per sollevarsi in 

      guerra, e i Romani dovevano affrontare uno scontro impari. Questo stato di 

      grande allarme fece sì che, pur aspirando al consolato dei candidati di 

      valore, tutti votarono Quinto Fabio Massimo, che in un primo tempo non 

      aveva nemmeno presentato la propria candidatura, e che poi, vedendo 

      l'orientamento degli elettori, continuava a rifiutare la carica. Chiedeva 

      perché mai continuassero a rivolgersi a lui, vecchio com'era e dopo tutte 

      le fatiche sostenute e i riconoscimenti avuti in cambio delle sue fatiche. 

      Diceva che il fisico e la mente non erano più nelle condizioni di un 

      tempo, e aveva paura che a qualche dio sembrasse eccessiva la fortuna 

      toccatagli, e più costante di quanto non fosse lecito alla natura umana. 

      Era salito fino alla gloria dei più anziani, e adesso sarebbe stato un 

      piacere vedere altri assurgere alla sua gloria. E a Roma non mancavano 

      certo né alti riconoscimenti per uomini di valore, né uomini di valore 

      all'altezza di tali riconoscimenti. Con una modestia simile non faceva che 

      incrementare il più che giusto entusiasmo del popolo: pensando allora di 

      poterne vincere la resistenza con un richiamo al rispetto delle leggi, 

      pregò di leggere ad alta voce la legge in virtù della quale nessuno poteva 

      essere rieletto console prima del termine di dieci anni. Ma il frastuono 

      era tale che la legge si udì a malapena; per giunta i tribuni della plebe 

      ripetevano che essa non avrebbe rappresentato affatto un ostacolo: si 

      impegnavano a presentare al popolo una legge che dispensasse Fabio 

      dall'obbligo di rispettare la normativa precedente. Fabio insisteva nel 

      rifiutare, domandando che senso avesse fare delle leggi se poi a violarle 

      per primi erano gli stessi che le proponevano. Ma anche così il popolo 

      iniziò a votare, e ogni centuria convocata all'interno non aveva 

      esitazioni a designare console Fabio. Fu allora che Fabio, vinto infine 

      dal consenso di un'intera città, disse: «Possano gli dèi approvare, 

      Quiriti, quello che fate e che siete sul punto di fare. Ma dato che di me 

      finirete per fare ciò che volete voi, almeno accontentatemi nella nomina 

      del collega: vi prego di nominare console con me Publio Decio, uomo degno 

      di voi e del padre: di lui ho potuto sperimentare le qualità durante un 

      consolato retto in perfetto accordo». La raccomandazione sembrò giusta. 

      Tutte le centurie residue nominarono consoli Quinto Fabio e Publio Decio.

      Quell'anno molti cittadini vennero citati in giudizio dagli edili, perché 

      possedevano più terreno di quanto fosse consentito dalla legge. Quasi 

      nessuno venne assolto, il che pose un forte freno agli eccessi di 

      cupidigia.

       

      14 I nuovi consoli, Quinto Fabio Massimo per la quarta volta e Publio 

      Decio Mure per la terza, dovevano scegliere il proprio campo di 

      operazione, contro i Sanniti l'uno, contro gli Etruschi l'altro. Mentre 

      discutevano quante forze fossero necessarie per ciascun fronte, e chi dei 

      due fosse più indicato a gestire l'una o l'altra campagna, arrivarono 

      ambasciatori da Sutri, Nepi e Faleri ad annunciare che i popoli 

      dell'Etruria stavano tenendo assemblee apposite sulla richiesta di pace. 

      Perciò tutti gli sforzi bellici vennero concentrati sull'obiettivo 

      sannita. Partiti da Roma, i consoli guidarono gli eserciti nel Sannio 

      seguendo percorsi diversi, per far sì che l'approvvigionamento di viveri 

      fosse più facile e il nemico avesse maggiori incertezze sulla direzione 

      dell'attacco. Fabio passò attraverso il territorio di Sora, Decio 

      attraverso quello dei Sidicini. Arrivati al confine, entrambi avanzarono 

      in ordine sparso dedicandosi al saccheggio, spingendosi però ad esplorare 

      aree più lontane di quelle saccheggiate. Per questo non sfuggì loro che i 

      nemici si erano concentrati in una valle nascosta presso Tiferno, con il 

      proposito di aggredire i Romani da un punto sopraelevato quando fossero 

      entrati nella valle. Lasciati i carriaggi in un luogo sicuro, con un 

      modesto presidio, Fabio avvertì gli uomini dell'imminenza del 

      combattimento, e si avvicinò in formazione a colonne affiancate al 

      nascondiglio dei nemici. I Sanniti, persa la speranza della sorpresa, 

      poiché prima o poi si doveva pure arrivare allo scontro aperto, 

      preferirono uscire allo scoperto schierandosi anch'essi in ordine di 

      battaglia. Così scesero a valle, affidandosi alla sorte più con la forza 

      del coraggio che con quella della speranza. Ciò non ostante, sia perché 

      avevano messo insieme il meglio degli uomini di tutte le genti sannite, 

      sia perché uno scontro la cui posta era tanto elevata ne accresceva 

      l'ardore, anche in campo aperto restarono per qualche tempo avversari 

      capaci di incutere timore.

      Fabio, vedendo che il nemico non cedeva in nessun punto, ordinò ai tribuni 

      militari Massimo, suo figlio, e Marco Valerio, col quale si era spinto 

      fino in prima fila, di avvicinarsi ai cavalieri e di esortarli, nel 

      ricordo di altre occasioni in cui l'intervento della cavalleria aveva 

      aiutato la repubblica, a fare di tutto quel giorno per mantenere intatta 

      la reputazione del loro ordine. Nell'urto con la fanteria, i nemici erano 

      rimasti sulle proprie posizioni, e ormai ogni speranza era affidata alla 

      carica dei cavalieri. Poi, rivolgendosi in particolare ai due giovani con 

      lo stesso affetto, li coprì di lodi e di promesse. Qualora però anche quel 

      tentativo di sfondamento non avesse avuto successo, convinto di dover 

      ricorrere all'astuzia ove la forza non fosse stata sufficiente, Fabio 

      ordinò al luogotenente Scipione di ritirare dallo scontro gli astati della 

      prima legione e di portarli verso i monti vicini, agendo nella maniera 

      meno evidente possibile, e poi, attraverso un percorso non in vista, di 

      far salire il suo manipolo fin sulla cima, sbucando all'improvviso alle 

      spalle del nemico. E i cavalieri, con alla testa i tribuni spintisi tutt'a 

      un tratto in prima linea, crearono scompiglio tra i nemici non meno che 

      tra gli stessi compagni. Il fronte sannita tenne duro contro la carica 

      della cavalleria, senza indietreggiare o aprirsi in alcun punto. I 

      cavalieri, poiché il loro assalto non aveva avuto successo, si ritirarono 

      alle spalle della fanteria abbandonando il combattimento. Quell'episodio 

      fece crescere l'ardore dei nemici, e la prima linea non avrebbe potuto 

      reggere un urto protratto tanto a lungo, se il console non avesse ordinato 

      alla seconda di prenderne il posto. Fu allora che le forze fresche 

      fermarono i Sanniti già in procinto di avanzare, mentre la vista degli 

      uomini armati comparsi all'improvviso sulle cime delle alture, e le urla 

      da essi levate spaventarono i nemici al punto da far loro temere un 

      pericolo superiore alle sue reali proporzioni. Fabio infatti gridò che il 

      collega Decio si stava avvicinando, e allora ogni soldato romano esultò, 

      urlando al colmo dell'eccitazione che stava arrivando l'altro console con 

      le sue legioni. Quest'errata interpretazione, un vero vantaggio per i 

      Romani, diventò per i Sanniti motivo di sgomento e incentivo alla fuga: 

      già stremati, avevano il terrore di essere sopraffatti da quell'altro 

      esercito in forze e ancora intatto. Erano fuggiti disordinatamente in 

      varie direzioni, e il massacro che seguì non eguagliò per proporzioni la 

      vittoria. Le vittime tra i nemici furono 3.400, i prigionieri 830, 

      ventitré le insegne conquistate.

       

      15 Prima della battaglia, ai Sanniti si sarebbero uniti gli Apuli, se solo 

      il console Publio Decio non si fosse accampato di fronte a loro a 

      Malevento, e non li avesse attirati a combattere e duramente sconfitti. 

      Anche in questo caso la fuga fu più grossa del massacro: vennero uccisi 

      2.000 Apuli. Lasciando poi da parte quel nemico, Decio guidò le sue 

      legioni nel Sannio. Lì i due eserciti consolari, sparpagliandosi in zone 

      diverse, in cinque mesi misero a ferro e fuoco tutta la regione. Decio si 

      accampò in quarantacinque punti diversi del Sannio, l'altro console in 

      ottantasei. E non rimasero soltanto le tracce della trincea e del 

      terrapieno, ma in tutte le regioni saccheggiate i segni delle devastazioni 

      furono ben più evidenti. Fabio espugnò anche la città di Cimetra, dove 

      vennero fatti prigionieri 2.900 soldati e uccisi circa 930 nemici nello 

      scontro.

      Fabio andò poi a Roma per presiedere le elezioni, compiendo rapidamente le 

      operazioni connesse. Poiché le prime centurie chiamate al voto designavano 

      tutte Quinto Fabio come console, Appio Claudio, candidato alla carica, 

      energico e ambizioso com'era, impiegò tutte le proprie risorse e quelle 

      dell'intero patriziato per farsi nominare console assieme a Quinto Fabio, 

      non tanto perché gli premesse la carica, quanto piuttosto perché i patrizi 

      si riappropriassero dei due posti di console. Sulle prime Fabio rifiutava 

      l'incarico, con gli stessi argomenti dell'anno precedente. Fu allora che 

      l'intera nobiltà si avvicinò al suo scranno, pregandolo di tirare fuori il 

      consolato dal fango plebeo, e di restituire la nobiltà di un tempo sia 

      alla carica sia alle famiglie patrizie. Imposto il silenzio, Fabio con un 

      discorso molto equilibrato placò l'animosità delle parti in causa. Disse 

      infatti che avrebbe accettato come validi i nomi dei due patrizi, se solo 

      avessero eletto console una persona che non fosse lui. Non avrebbe però 

      ritenuta valida la propria elezione, per il cattivo esempio che sarebbe 

      venuto da una violazione della legge. Così, assieme ad Appio Claudio venne 

      eletto console il plebeo Lucio Volumnio (i due si erano già trovati a 

      fianco in un precedente consolato). I nobili accusarono Fabio di aver 

      voluto evitare un collega come Appio Claudio che gli sarebbe senza dubbio 

      stato superiore per capacità oratorie e per doti politiche.

       

      16 Concluse le elezioni, ai consoli uscenti venne data disposizione di 

      proseguire la guerra nel Sannio, con la concessione di sei mesi di proroga 

      al loro incarico. E così anche l'anno successivo, durante il consolato di 

      Lucio Volumnio e Appio Claudio, Publio Decio - lasciato dal collega nel 

      Sannio in qualità di console - continuò come proconsole a saccheggiare 

      senza tregua le campagne, fino a quando riuscì finalmente a espellere 

      l'esercito sannita, che non aveva mai avuto il coraggio di affidarsi allo 

      scontro aperto. I Sanniti respinti si diressero in Etruria: pensando con 

      quell'esercito tanto massiccio, mescolando preghiere e minacce, di poter 

      meglio raggiungere lo scopo più volte vanamente inseguito per vie 

      diplomatiche, chiesero che venisse convocata un'assemblea dei capi 

      Etruschi. Una volta riuniti, ricordarono agli Etruschi per quanti anni 

      avessero combattuto contro i Romani in difesa della loro libertà: avevano 

      tentato ogni via, pur di riuscire a sostenere soltanto con le proprie 

      forze una guerra tanto onerosa, arrivando perfino a chiedere il sostegno 

      (a dire il vero ben poco efficace) dei popoli circostanti. Avevano chiesto 

      al popolo romano di ottenere la pace, quando non erano più in grado di 

      sostenere la guerra. Avevano ricominciato a combattere, perché una pace da 

      servi era ben più pesante di una guerra da liberi. La sola speranza 

      residua era riposta negli Etruschi. Sapevano che era la gente più ricca 

      d'Italia quanto ad armi, uomini e denaro, e che come vicini avevano i 

      Galli, un popolo nato tra il ferro e le armi, già disposto alla guerra per 

      la sua stessa natura, e in particolare nei confronti dei Romani, che essi 

      ricordavano, certo senza vana millanteria, di aver sottomesso e obbligato 

      a un riscatto a peso d'oro. Se solo negli Etruschi albergava ancora lo 

      spirito che in passato aveva animato Porsenna e i suoi antenati, non 

      mancava nulla perché essi, cacciati i Romani da tutta la terra al di qua 

      del Tevere, li costringessero a lottare per la propria salvezza, invece 

      che per un insopportabile dominio sull'Italia. L'esercito sannita era lì, 

      pronto per loro, con armi e denaro per pagare i soldati, disposto a 

      seguirli su due piedi, anche se avessero voluto portarlo ad assediare 

      addirittura Roma.

       

      17 Mentre i Sanniti andavano agitando e macchinando questi propositi, la 

      guerra portata dai Romani stava devastando il loro paese. Infatti Publio 

      Decio, quando venne a sapere tramite gli informatori che l'esercito 

      sannita si era messo in marcia, convocò il consiglio di guerra e disse: 

      «Perché restiamo a vagare per le campagne, portando la guerra da un 

      villaggio all'altro? Perché non attacchiamo le mura delle città? Il Sannio 

      ormai non è più presidiato da nessun esercito: ritirandosi dalle loro 

      terre, si sono inflitti da soli l'esilio». Poiché tutti approvavano la sua 

      proposta, guidò l'esercito all'assalto di Murganzia, una città ben 

      fortificata. E l'entusiasmo dei soldati fu tanto, sia per l'attaccamento 

      alla persona del comandante, sia per la speranza di poter raccogliere un 

      bottino più cospicuo di quello ricavato dalle incursioni nelle campagne, 

      che la città venne espugnata in un solo giorno. I soldati sanniti 

      sopraffatti e catturati furono 2.100, e si aggiunse altro bottino in 

      grande quantità. Per evitare che l'eccessivo peso della preda rallentasse 

      la marcia dell'esercito, Decio convocò i soldati e disse loro: «Volete 

      accontentarvi di quest'unica vittoria e di quest'unico bottino? Volete 

      coltivare sogni all'altezza dei vostri meriti? Tutte le città del Sannio e 

      le fortune rimaste nelle città sono vostre, perché finalmente avete 

      cacciato via dal Sannio le loro legioni sconfitte in così numerose 

      battaglie. Vendete questi beni e attirate i mercanti a seguire la marcia 

      dell'esercito agitando ai loro occhi la prospettiva di lauti guadagni: io 

      vi procurerò sempre nuovo bottino da vendere. Partiamo per Romulea, dove 

      vi aspettano non maggiore fatica e maggiore guadagno».

      Venduto il bottino, furono i soldati stessi a sollecitare il comandante, e 

      si partì alla volta di Romulea. Anche lì, senza dover ricorrere ad assedi 

      e macchine da lancio, appena le truppe si avvicinarono alla città, non ci 

      fu forza che riuscisse a contenerne l'urto: accostarono sùbito le scale 

      alle mura nei punti che si trovavano più vicino a ogni soldato, e ne 

      raggiunsero in un attimo la sommità. La città fu presa e saccheggiata. Gli 

      uomini uccisi furono circa 2.300, i prigionieri 6.000. I soldati romani si 

      impadronirono di un cospicuo bottino, che misero in vendita, come già 

      quello precedente. Di lì vennero portati a Ferentino, sempre sostenuti 

      dall'entusiasmo, non ostante non fosse stato loro concesso alcun riposo. 

      In quella città le difficoltà e i rischi furono maggiori: le mura erano 

      difese con estremo accanimento, e la posizione era protetta da 

      fortificazioni e dalla conformazione stessa del luogo. Ma gli uomini, 

      abituati a far bottino, riuscirono a superare ogni ostacolo. Circa 3.000 

      nemici vennero uccisi attorno alle mura, mentre la preda venne lasciata ai 

      soldati. Secondo alcuni annalisti, il merito maggiore della cattura di 

      queste città fu di Massimo: riferiscono che Murganzia sarebbe stata 

      espugnata da Decio, Ferentino e Romulea invece da Fabio. C'è poi chi 

      attribuisce quest'impresa ai nuovi consoli. Altri ancora non a entrambi, 

      ma al solo Lucio Volumnio, cui sarebbe stato affidato il comando della 

      spedizione nel Sannio.

       

      18 Mentre nel Sannio venivano compiute queste imprese (non importa sotto 

      il comando e gli auspici di chi), in Etruria molti popoli stavano 

      preparando una grossa guerra contro i Romani; la mente dell'operazione era 

      il sannita Gellio Egnazio. Quasi tutti gli Etruschi avevano deciso di 

      prendere parte a quel conflitto, che aveva contagiato le popolazioni della 

      vicina Umbria, e anche truppe ausiliarie formate da Galli attirati dai 

      soldi. Tutta questa gente si stava radunando presso l'accampamento dei 

      Sanniti. Quando la notizia dell'improvvisa sollevazione arrivò a Roma - 

      dato che il console Lucio Volumnio era già partito alla volta del Sannio 

      con la seconda e la terza legione e con 15.000 alleati -, si decise che 

      Appio Claudio partisse quanto prima per l'Etruria. Lo seguivano due 

      legioni, la prima e la quarta, e 12.000 alleati. L'accampamento venne 

      posto non lontano dal nemico.

      L'arrivo del console servì più perché giunse opportunamente a trattenere 

      con la sola paura del nome di Roma alcune popolazioni dell'Etruria che 

      avevano già intenzione di entrare in guerra, che perché sotto il suo 

      comando fosse stata realizzata qualche abile o riuscita operazione. Molti 

      scontri si svolsero in punti e momenti sfavorevoli, e i nemici, fiduciosi 

      com'erano nelle proprie forze, diventavano giorno dopo giorno sempre più 

      temibili. Ormai si era già quasi arrivati al punto che i soldati romani 

      non avevano fiducia nel comandante, né il comandante nei soldati. In tre 

      diversi annalisti ho trovato che Appio avrebbe inviato al collega un 

      messaggio col quale lo richiamava dal Sannio. Tuttavia non mi sento di 

      accettare come vera la notizia, perché i due consoli romani - che 

      ricoprivano quella stessa carica già per la seconda volta - si trovarono 

      in disaccordo sullo svolgimento dei fatti: Appio negava di aver mandato il 

      messaggio, mentre Volumnio sosteneva di esser stato convocato da una 

      lettera di Appio. Volumnio aveva già espugnato nel Sannio tre piazzeforti, 

      uccidendovi circa 3.000 nemici e facendone prigionieri 1.500. In Lucania 

      c'era poi stata un'insurrezione organizzata da plebei e indigenti: a 

      sedarla, con grande soddisfazione degli ottimati, era stato Quinto Fabio, 

      spedito in quella zona come proconsole, con il vecchio esercito. Volumnio 

      lasciò al collega l'incarico di mettere a ferro e fuoco il territorio 

      nemico, e partì coi suoi uomini per l'Etruria, per raggiungervi il 

      collega. Il suo arrivo venne salutato con entusiasmo da tutti. Ma Appio 

      che, immagino, in base alla sua coscienza avrebbe dovuto o sentirsi a buon 

      diritto in collera (nel caso non avesse scritto nulla), oppure dimostrarsi 

      ingiusto e ingrato (qualora stesse cercando di nascondere la cosa pur 

      avendo chiesto soccorso), gli andò incontro senza ricambiare il saluto e 

      disse: «Come va, Lucio Volumnio? E la situazione nel Sannio? Cosa ti ha 

      spinto ad abbandonare il fronte di guerra che ti è stato assegnato?». 

      Volumnio replicò che le cose nel Sannio procedevano bene, e aggiunse di 

      essersi presentato perché convocato da un suo messaggio. Se però si 

      trattava di un falso allarme, e non c'era bisogno di lui in Etruria, 

      allora sarebbe immediatamente ripartito. «Vai pure, allora», replicò 

      Appio, «nessuno ti trattiene: non ha senso che tu, che sei a malapena in 

      grado di fronteggiare la tua campagna, ti debba vantare di esser venuto a 

      portare aiuto agli altri». Augurandosi che Ercole potesse fare andare 

      tutto per il meglio, Volumnio disse che preferiva aver perduto tempo 

      invano, piuttosto che fosse successo qualcosa per cui in Etruria un solo 

      esercito consolare non fosse sufficiente.

       

      19 Mentre erano già sul punto di congedarsi, i due consoli vennero 

      circondati dai luogotenenti e dai tribuni dell'esercito di Appio. Alcuni 

      di essi imploravano il loro comandante di non respingere l'aiuto offerto 

      spontaneamente dal collega (aiuto che sarebbe stato necessario 

      richiedere); la maggior parte, attorniando Volumnio in atto di partire, lo 

      supplicava di non tradire il paese per un'insulsa rivalità col collega: se 

      solo ci fosse stato qualche disastro, la responsabilità sarebbe stata 

      addossata più su chi aveva abbandonato l'altro che su chi era stato 

      abbandonato. La situazione era tale, che ormai tutto il merito di un 

      successo o il disonore di un insuccesso sarebbero toccati a Lucio 

      Volumnio. Nessuno si sarebbe preoccupato di sapere quali fossero state le 

      parole di Appio, ma solo quale sorte fosse toccata all'esercito. Appio lo 

      aveva congedato, ma a trattenerlo erano la repubblica e l'esercito: 

      bastava solo mettesse alla prova la volontà dei soldati.

      Con queste parole di monito e queste suppliche essi riuscirono a 

      trascinare nell'assemblea i due consoli riluttanti. Lì vennero pronunciati 

      dei discorsi più argomentati, ma identici nella sostanza a quelli già 

      pronunciati nella discussione ristretta. E poiché Volumnio, il quale aveva 

      maggiori ragioni, quanto a doti oratorie non sembrava meno dotato del 

      brillante collega, Appio disse ironicamente che i soldati gli dovevano 

      gratitudine, se ora avevano un console eloquente, da muto e senza lingua 

      ch'era prima: nel corso del precedente consolato, non era mai riuscito ad 

      aprire bocca, mentre adesso teneva discorsi che conquistavano il favore 

      delle masse. Volumnio allora ribatté: «Come preferirei che tu avessi 

      imparato da me ad agire con decisione, piuttosto che io da te a esprimermi 

      in maniera raffinata!». Poi propose di stabilire in questo modo chi dei 

      due fosse non tanto il miglior oratore (non di questo aveva bisogno lo 

      Stato), quanto il miglior generale: poiché le zone di operazione erano 

      l'Etruria e il Sannio, Appio scegliesse pure quella che preferiva. Lui, 

      Volumnio, con il suo esercito avrebbe condotto la campagna 

      indifferentemente sia in Etruria che nel Sannio.

      Allora i soldati cominciarono a gridare che la guerra contro gli Etruschi 

      doveva essere condotta collegialmente da entrambi. E Volumnio, vedendo che 

      tutti erano di questo avviso, disse: «Poiché ho sbagliato 

      nell'interpretare le intenzioni del collega, non lascerò che restino dubbi 

      circa le vostre: fatemi capire col vostro grido se preferite che io resti 

      oppure che me ne vada». L'urlo che allora si levò fu così potente, che i 

      nemici uscirono dalle tende e presero le armi andandosi a schierare in 

      campo. Anche Volumnio fece dare il segnale di battaglia e ordinò di uscire 

      dall'accampamento. Pare che Appio abbia avuto un attimo di esitazione, 

      constatando che la vittoria sarebbe stata merito del collega, che egli 

      intervenisse nel combattimento o no. Poi, temendo che le sue legioni 

      seguissero Volumnio, diede anch'egli il segnale di battaglia ai suoi che 

      lo stavano chiedendo con impazienza.

      I due eserciti non avevano potuto schierarsi in maniera ordinata. Infatti 

      da una parte il comandante dei Sanniti si era allontanato con alcune 

      coorti per andare alla ricerca di rifornimenti e i soldati si gettavano 

      nella mischia seguendo più l'stinto che gli ordini e la guida di un 

      comandante; dall'altra, gli eserciti romani non erano stati portati in 

      linea di combattimento nello stesso istante e non c'era stato nemmeno il 

      tempo sufficiente perché le forze venissero schierate. Volumnio si scontrò 

      col nemico prima dell'arrivo di Appio, e così nel fronte di combattimento 

      non ci fu continuità. E poi, come se il destino avesse voluto invertire i 

      nemici di sempre, gli Etruschi andarono a fronteggiare Volumnio, mentre i 

      Sanniti, dopo un attimo di esitazione per l'assenza del loro comandante, 

      si presentarono nella zona di Appio. Pare che nel pieno dello scontro 

      Appio levò le mani al cielo tra le prime file (in modo che tutti lo 

      vedessero), pronunciando questa preghiera: «O Bellona, se oggi ci 

      garantisci la vittoria, prometto di dedicarti un tempio». Dopo aver 

      rivolto questa preghiera, quasi lo sospingesse la dea, eguagliò il collega 

      in atti di valore, e i suoi uomini furono pari al generale. I comandanti 

      fecero il loro dovere, mentre i soldati si impegnarono al massimo perché 

      la vittoria non avesse inizio dall'altra parte dell'esercito. Così 

      travolsero e misero in fuga i nemici, che non potevano reggere l'urto di 

      forze superiori a quelle con cui di solito combattevano in passato. 

      Incalzandoli quando cominciavano a cedere e poi inseguendoli mentre 

      fuggivano disordinatamente, li ricacciarono verso l'accampamento. Lì 

      l'arrivo di Gellio e delle coorti sannite fece sì che la battaglia si 

      riaccendesse per un po' di tempo. Ma anche queste nuove forze vennero in 

      breve sopraffatte, e i vincitori si lanciarono all'assalto 

      dell'accampamento. Mentre Volumnio in persona spingeva le sue truppe 

      contro la porta, e Appio infiammava gli animi dei suoi soldati continuando 

      ad acclamare Bellona vincitrice, fecero breccia attraverso il terrapieno e 

      il fossato. L'accampamento fu preso e saccheggiato. Il bottino prelevato 

      fu cospicuo e venne lasciato ai soldati. Furono uccisi 7.800 nemici, fatti 

      prigionieri 2.120.

       

      20 Mentre entrambi i consoli e tutte le forze romane erano impegnati sul 

      fronte della guerra etrusca, i Sanniti, allestito un nuovo esercito, 

      cominciarono a mettere a ferro e fuoco i territori soggetti al dominio 

      romano: scesi in Campania e nell'agro Falerno attraverso il territorio dei 

      Vescini, colsero un ingente bottino. Mentre Volumnio stava rientrando nel 

      Sannio a marce forzate - per Fabio e Decio si stava già infatti 

      avvicinando il termine della proroga dell'incarico -, le notizie relative 

      all'esercito sannita e alle devastazioni nel territorio campano lo fecero 

      deviare per andare a proteggere gli alleati. Non appena giunse nella zona 

      di Cale, vide coi propri occhi i segni dei recenti disastri, e venne 

      informato dai Caleni che il nemico stava trascinando un carico tale di 

      bottino da riuscire a stento a mantenere l'ordine di marcia; per questo i 

      comandanti sanniti affermavano senza remore che si doveva rientrare quanto 

      prima nel Sannio per scaricarvi il bottino, e non rischiare lo scontro con 

      un esercito tanto appesantito. Anche se queste informazioni erano 

      verisimili, il console volle saperne di più e mandò in giro dei cavalieri 

      col cómpito di intercettare i predatori sparsi per le campagne. Dopo 

      averli interrogati, venne a sapere che il nemico era accampato nei pressi 

      del fiume Volturno e che aveva intenzione di partire di lì a mezzanotte, 

      con direzione il Sannio.

      Verificate le informazioni, si mise in marcia andandosi a fermare a una 

      distanza dai nemici tale che, per la prossimità, non potessero rendersi 

      conto del suo arrivo e li si potesse sorprendere mentre uscivano 

      dall'accampamento. Poco prima dell'alba si avvicinò all'accampamento e 

      inviò degli uomini che parlavano la lingua osca a esplorare i movimenti 

      del nemico. Ed essendosi mescolati agli avversari - cosa che non fu 

      difficile nella confusione della notte -, essi vennero a sapere che gli 

      sparuti reparti armati erano già usciti, e che adesso stavano uscendo 

      quelli incaricati di vigilare sul bottino, ovvero una schiera statica, in 

      cui ciascuno pensava soltanto alle proprie cose, senza che ci fossero una 

      volontà comune e un comando ben definito. Sembrò quello il momento più 

      indicato per l'attacco. Poiché era infatti già quasi chiaro, il console 

      fece dare il segnale e si riversò sulla formazione nemica. Appesantiti dal 

      bottino, i Sanniti, pochi dei quali erano armati, cercarono in parte di 

      accelerare il passo spingendo avanti il carico del bottino, e in parte 

      invece si fermarono, non sapendo se fosse più sicuro procedere o rientrare 

      al campo. Mentre esitavano, furono sopraffatti. I Romani avevano già 

      superato la trincea, gettando lo scompiglio e mietendo vittime 

      nell'accampamento. A sconvolgere la colonna dei Sanniti era stata, oltre 

      al repentino attacco nemico, anche l'improvvisa sollevazione dei 

      prigionieri, che essendosi in parte già liberati toglievano i lacci ai 

      compagni, mentre in parte afferravano le armi legate ai basti e, 

      mescolandosi alla colonna, contribuivano a rendere la situazione più 

      caotica della battaglia stessa. Poi però realizzarono un'impresa 

      eccezionale: assalito il comandante Staio Minacio che si aggirava tra i 

      suoi cercando di incitarli, dispersero i cavalieri del suo séguito, lo 

      circondarono, e fattolo prigioniero in sella al suo cavallo lo 

      trascinarono di fronte al console romano. La prima linea sannita tornò 

      indietro richiamata da quel frastuono, e la battaglia che sembrava già 

      decisa riprese, anche se i nemici non riuscirono a reggere a lungo. 

      Vennero uccisi circa in 6.000, mentre 2.500 furono fatti prigionieri (tra 

      di loro anche quattro tribuni militari), trenta insegne conquistate, e - 

      motivo di gioia ancor più grande per i vincitori - furono liberati 7.400 

      prigionieri e riconquistato il grosso bottino strappato agli alleati. I 

      legittimi proprietari vennero convocati con un editto a riconoscere le 

      proprie cose e a riprenderle entro un termine preciso. Gli oggetti che 

      nessuno si presentò a reclamare furono lasciati ai soldati, che vennero 

      obbligati a vendere la preda, per evitare che si concentrassero su 

      qualcosa di diverso delle armi.

       

      21 La spedizione nell'agro campano aveva suscitato grande trepidazione a 

      Roma. Inoltre, proprio in quei giorni, dall'Etruria era arrivata la 

      notizia che dopo la partenza dell'esercito di Volumnio gli Etruschi erano 

      corsi alle armi, e che Gellio Egnazio, comandante dei Sanniti, cercava non 

      solo di spingere gli Umbri alla ribellione ma anche di allettare i Galli 

      con la promessa di una grossa ricompensa. Preoccupato da queste notizie il 

      senato ordinò la sospensione delle pubbliche attività e bandì la leva 

      generale degli uomini di ogni classe sociale. Ad essere arruolati non 

      furono solo gli uomini liberi e i più giovani, ma vennero formate anche 

      coorti di veterani, e i liberti furono inquadrati in centurie. Inoltre fu 

      predisposto anche un piano di difesa per Roma, e a capo della città venne 

      posto il pretore Publio Sempronio. Ma a liberare il senato di parte delle 

      sue preoccupazioni giunse una lettera con la quale il console Lucio 

      Volumnio riferiva che i predoni della Campania erano stati fatti a pezzi e 

      dispersi. Pertanto i senatori, a nome del console, decretarono pubblici 

      ringraziamenti agli dèi per l'esito favorevole dell'impresa, e revocarono 

      la sospensione dei pubblici affari, durata diciotto giorni. E venne 

      celebrato il rito della supplica.

      Si iniziò poi a discutere circa il modo di proteggere la regione devastata 

      dai Sanniti, e venne deciso di fondare due colonie nei territori di Vescia 

      e di Falerno, una presso la foce del Liri (alla quale andò il nome di 

      Minturno), l'altra sulle alture di Vescia, vicino al territorio di 

      Falerno, dove si dice si trovasse la città greca di Sinope, chiamata poi 

      dai coloni romani Sinuessa. I tribuni ricevettero l'incarico di presentare 

      all'approvazione del popolo un decreto in base al quale il pretore Publio 

      Sempronio avrebbe nominato tre magistrati col cómpito di presiedere alla 

      fondazione di quelle colonie. Tuttavia non era facile trovare la gente da 

      iscrivere: dominava l'impressione di essere spediti non in una colonia 

      agricola, ma come a un avamposto permanente in una zona minacciata dai 

      nemici.

      A distogliere il senato da questi problemi furono la guerra in Etruria, 

      che stava diventando sempre più preoccupante, e i frequenti messaggi di 

      Appio che consigliava con insistenza di non trascurare i moti di quella 

      regione: quattro popoli - Etruschi, Sanniti, Umbri e Galli - stavano 

      unendo le proprie forze, e avevano già posto due accampamenti distinti, 

      perché un unico campo non era in grado di contenere tutta quella massa di 

      armati. Per questo motivo, e anche per presiedere le elezioni (la data era 

      già alle porte), venne richiamato a Roma il console Lucio Volumnio. 

      Questi, prima di chiamare le centurie al voto, dopo aver convocato 

      l'assemblea generale, pronunciò un lungo discorso sulla gravità della 

      guerra in Etruria. Disse che fino a quel momento, fino a quando cioè aveva 

      gestito insieme al collega la campagna in Etruria, la guerra era stata 

      così dura, che per sostenerla non erano stati sufficienti un unico 

      comandante e un unico esercito. In séguito, stando a quanto si diceva, si 

      erano aggiunti gli Umbri e i Galli con un grosso esercito. Tenessero bene 

      a mente, quindi, che quel giorno venivano scelti i consoli destinati a 

      fronteggiare quei quattro popoli. Personalmente, se non fosse stato 

      convinto che il voto del popolo stava per designare al consolato l'uomo 

      che in quel momento era giudicato senza alcun dubbio il miglior generale a 

      disposizione, lo avrebbe nominato immediatamente dittatore.

       

      22 Nessuno dubitava che Fabio sarebbe stato eletto all'unanimità per la 

      quinta volta: e infatti le centurie prerogative e quelle chiamate al voto 

      per prime lo avevano nominato console insieme a Lucio Volumnio. E Fabio 

      pronunciò un discorso simile a quello di due anni prima. Poi, visto che 

      nulla poteva contro il volere unanime del popolo, chiese infine che gli 

      fosse assegnato come collega Publio Decio: sarebbe stato un sostegno per 

      la sua vecchiaia. Nella censura e in due consolati condotti insieme aveva 

      avuto modo di sperimentare come nulla fosse più utile agli interessi dello 

      Stato che l'armonia tra i colleghi. Il suo temperamento di vecchio avrebbe 

      fatto fatica ad abituarsi a un nuovo compagno di comando. Con una persona 

      già nota sarebbe stato invece più facile concordare le strategie di 

      guerra. Il console si dichiarò d'accordo con le parole di Fabio, elogiando 

      Publio Decio per i suoi effettivi meriti, insistendo sui vantaggi che 

      derivano dall'armonia tra i consoli nella gestione delle campagne militari 

      e sui danni che nascono dal loro disaccordo, e ancora ricordando come poco 

      tempo prima si fosse giunti a un passo dal disastro proprio per la 

      divergenza di vedute tra lui e il collega. Decio e Fabio avevano invece un 

      solo cuore e una sola mente, e poi erano uomini nati per la vita militare, 

      grandi nell'azione e poco portati agli scontri a base di lingua e parole. 

      Queste sì erano personalità tagliate per la carica di console: i furbi e 

      gli scaltri, gli esperti di diritto e di eloquenza, come Appio Claudio, 

      bisognava tenerli per il governo della città e per la vita pubblica, per 

      l'elezione dei pretori deputati all'amministrazione della giustizia. 

      L'intera giornata trascorse in questi discorsi. Il giorno successivo le 

      elezioni di consoli e pretori si tennero secondo le disposizioni del 

      console: pur essendo tutti assenti, vennero eletti consoli Quinto Fabio e 

      Publio Decio, pretore Appio Claudio. In base a un decreto del senato e a 

      una deliberazione della plebe, a Lucio Volumnio venne prorogato il comando 

      delle truppe per un anno.

       

      23 Nel corso dell'anno si verificarono molti prodigi. Per evitarne le 

      possibili conseguenze, il senato decretò due giorni di suppliche: vennero 

      offerti a spese dell'erario vino e incenso, mentre uomini e donne andarono 

      in massa a supplicare gli dèi. Quella supplica rimase nelle cronache per 

      una lite scoppiata tra le matrone all'interno del santuario della 

      Pudicizia patrizia, situato nel foro Boario in prossimità del tempio 

      rotondo di Ercole. Le matrone avevano escluso dalla partecipazione ai riti 

      sacri Virginia, figlia di Aulo, una patrizia moglie di un plebeo, il 

      console Lucio Volumnio, perché, celebrato il matrimonio, non faceva più 

      parte del patriziato. Ne nacque un breve screzio che, per colpa 

      dell'irascibilità tipica delle donne, si trasformò in una violenta lite: 

      Virginia a buon diritto si vantava di essere entrata da patrizia e casta 

      nel santuario della Pudicizia patrizia, in quanto sposata a un solo uomo 

      in casa del quale era stata condotta ancor vergine, e di non aver alcun 

      motivo di vergognarsi del marito, né della sua carriera e né dei suoi 

      successi in campo militare. A queste parole piene di orgoglio fece seguire 

      un gesto bizzarro: nel suo palazzo di via Lunga - dove abitava -, fece 

      ricavare uno spazio sufficiente alla costruzione di un tempietto, vi 

      collocò un altare e, convocate le matrone plebee, lamentandosi 

      dell'affronto subito dalle matrone patrizie, disse: «Consacro quest'altare 

      alla Pudicizia plebea e vi esorto affinché alla competizione di valori che 

      in questa città tiene impegnati gli uomini corrisponda, tra le donne, un 

      confronto in materia di pudicizia, e vi invito a impegnarvi a fondo perché 

      questo altare venga onorato in maniera più conforme alla religione e da 

      donne più caste, se è mai possibile, di quello patrizio». L'altare venne 

      in séguito venerato più o meno con lo stesso rituale di quello più antico, 

      e non aveva diritto di compiervi sacrifici nessuna matrona che non fosse 

      di specchiata castità e avesse contratto più di un matrimonio. Col tempo 

      il culto fu allargato anche alle donne che avevano perduto la castità, e 

      non soltanto alle matrone, ma anche alle donne di ogni classe, fino a 

      quando non cadde in disuso.

      Lo stesso anno gli edili curuli Gneo e Quinto Ogulnio citarono in giudizio 

      alcuni usurai, condannati poi alla confisca di parte del patrimonio. Col 

      denaro che le casse dello Stato ricavarono vennero costruite le porte di 

      bronzo del tempio di Giove Capitolino, le suppellettili d'argento di tre 

      mense nella cella di Giove, il rilievo di Giove con le quadrighe sul 

      frontone del tempio, nonché la statua dei gemelli fondatori di Roma sotto 

      le mammelle della lupa, collocata nei pressi del fico Ruminale. Venne 

      inoltre lastricato con massi quadrati il marciapiede tra la porta Capena e 

      il tempio di Marte. Anche gli edili plebei Lucio Elio Peto e Gaio Fulvio 

      Curvo, utilizzando fondi costituiti con ammende comminate a persone che 

      avevano appaltato terreni sotto vincolo, fecero allestire dei giochi e 

      porre piatti d'oro nel tempio di Cerere.

       

      24 Entrarono poi in carica Quinto Fabio (console per la quinta volta) e 

      Publio Decio (per la quarta), che erano già stati colleghi in tre 

      consolati e nella censura, celebri per l'armonia di rapporti più ancora 

      che per la gloria militare, per altro ragguardevole. Ma a impedire che il 

      clima di armonia durasse in perpetuo fu una divergenza di vedute, dovuta - 

      a mio parere - più che a loro stessi alle rispettive classi sociali di 

      provenienza: mentre i patrizi premevano perché a Fabio venisse assegnato 

      il comando in Etruria con un provvedimento straordinario, i plebei 

      spingevano Decio a esigere il sorteggio. Se ne discusse in senato e, 

      quando fu chiaro che in quel contesto Fabio avrebbe avuto la meglio, si 

      finì col ricorrere al giudizio del popolo.

      Di fronte all'assemblea, così come si addiceva a uomini d'armi abituati 

      più ai fatti che alle parole, i consoli pronunciarono due brevi discorsi. 

      Fabio sosteneva non fosse giusto che altri raccogliesse i frutti 

      dall'albero che lui aveva piantato: era stato lui a inaugurare la selva 

      Ciminia e ad aprire la strada agli eserciti romani attraverso quegli 

      scoscesi dirupi. Perché andarlo tanto a sollecitare, se poi intendevano 

      gestire la guerra con un altro comandante? Si rimproverava di aver scelto 

      un avversario, non un compagno nell'esercizio del comando, e rinfacciava a 

      Decio di aver tradito lo spirito di concordia col quale essi avevano 

      insieme condotto tre consolati. Concluse dicendo di non volere altro se 

      non di essere inviato su quel fronte di guerra, qualora però lo 

      ritenessero degno del comando. Quanto a se stesso, si sarebbe rimesso alla 

      volontà del popolo, così come si era rimesso a quella del senato. Publio 

      Decio si lamentava dell'affronto subito da parte del senato, sostenendo 

      che i patrizi si erano sforzati, finché era in loro potere, di impedire ai 

      plebei l'accesso alle magistrature più importanti. Ma poi, da quando i 

      valori morali erano riusciti da soli a superare i pregiudizi sociali, gli 

      ottimati cercavano il modo di eludere non solo il voto del popolo, ma 

      anche le decisioni della sorte, vincolandola alla volontà arbitraria di 

      pochi individui. Tutti i consoli che li avevano preceduti si erano divisi 

      le zone di operazioni ricorrendo al sorteggio: adesso il senato affidava a 

      Fabio il comando della campagna senza alcun sorteggio. Se ciò era dovuto a 

      un atto di onore nei suoi confronti, i meriti di quell'uomo nei riguardi 

      dello Stato e di lui stesso erano così grandi, da essere pronto a 

      favorirne la gloria, purché non risplendesse a spese del suo disonore. 

      Infatti, quando ci si trovava di fronte a una guerra dura e difficile e la 

      si affidava a uno dei due consoli senza il sorteggio, a chi poteva non 

      venire in mente che l'altro console era considerato inutile e di troppo? 

      Fabio vantava imprese compiute in Etruria: anche Publio Decio voleva avere 

      la possibilità di gloriarsene. E forse avrebbe spento lui il fuoco che 

      quell'altro aveva lasciato acceso sotto la cenere, e che tante volte 

      sarebbe potuto divampare, all'improvviso, in un nuovo incendio. Per 

      concludere, avrebbe lasciato al collega premi e riconoscimenti per il 

      rispetto dovuto all'età e alla dignità della persona: quando però si fosse 

      trattato di andare incontro al pericolo o di gettarsi nella mischia, non 

      si sarebbe tirato indietro di sua volontà, né lo avrebbe fatto in séguito. 

      E se non avesse ottenuto nient'altro da quel confronto, avrebbe almeno 

      ricavato questo: e cioè che fosse il popolo a ordinare ciò che spettava al 

      popolo di decidere, piuttosto che a concederlo, come un loro favore, 

      fossero i patrizi. Pregava Giove Ottimo Massimo e gli dèi immortali di 

      concedergli col sorteggio opportunità pari a quelle del collega, ma che 

      insieme gli concedessero lo stesso valor militare e la stessa buona stella 

      nella conduzione delle operazioni. Era certo naturale ed esemplare e in 

      sintonia con la fama del popolo romano che i consoli avessero una 

      personalità tale da permetter loro di condurre con esiti positivi la 

      campagna in Etruria, a chiunque dei due toccasse il comando in capo. 

      Fabio, rivolta al popolo un'unica preghiera prima che le tribù venissero 

      chiamate al voto - e cioè di ascoltare i rapporti inviati dall'Etruria dal 

      pretore Appio Claudio -, lasciò l'assemblea. Il comando delle operazioni 

      venne affidato a Fabio senza sorteggio, con un consenso del popolo non 

      inferiore a quello del senato.

       

      25 Tutti i giovani si presentarono di corsa al console, arruolandosi 

      ciascuno di sua spontanea volontà, tanto grande era il desiderio di 

      prestare servizio militare agli ordini di quel generale. Circondato da 

      questa massa di giovani, Fabio disse: «Ho intenzione di arruolare soltanto 

      4.000 fanti e 600 cavalieri. Porterò con me quanti daranno i loro nomi tra 

      oggi e domani. A me preme più riportarvi in patria ricchi dal primo 

      all'ultimo, piuttosto che fare la guerra con molti soldati». Partito con 

      un esercito adatto alle esigenze del momento e formato da uomini che erano 

      tanto più fiduciosi e sicuri per il fatto che non era stata richiesta una 

      grande quantità di uomini, si diresse in fretta al campo del pretore 

      Appio, nei pressi della città di Aarna, che non distava molto dalle 

      posizioni nemiche. A poche miglia da quel punto si imbatté in alcuni 

      soldati usciti per far legna con una scorta armata. Quando questi si 

      videro venire incontro i littori e vennero a sapere che il console era 

      Fabio, ne furono felicissimi e ringraziarono gli dèi e il popolo romano 

      per aver mandato loro quel comandante. Mentre poi si accalcavano intorno 

      al console per salutarlo, Fabio chiese loro dove fossero diretti e, 

      sentendo che andavano a raccogliere legna, disse loro: «E allora? Il 

      vostro campo non è forse circondato da una palizzata?». Quelli risposero 

      all'unisono che il campo era sì circondato da una doppia palizzata e da 

      una doppia trincea, ma che ciò non ostante vivevano nel terrore. Fabio 

      disse: «Dunque legna ne avete a iosa: tornatevene indietro e abbattete la 

      palizzata». Quelli rientrarono all'accampamento e si misero ad abbattere 

      la palizzata, suscitando sgomento tra gli uomini rimasti nel campo e Appio 

      stesso, fino a quando, passandosi parola l'uno con l'altro, fecero sapere 

      di agire su ordine del console Quinto Fabio. Il giorno dopo il campo venne 

      spostato e il pretore Appio fu rispedito a Roma. Da quel momento i Romani 

      non posero un campo stabile da nessuna parte: l'idea di Fabio era che a 

      nessun esercito giovasse lo star fermo, e che anzi le marce e i 

      cambiamenti di zona facessero acquistare in mobilità e in salute. Le 

      marce, tuttavia, duravano quanto lo permetteva l'inverno non ancora 

      concluso.

      All'inizio della primavera Fabio lasciò la seconda legione a Chiusi - un 

      tempo chiamata Camars - e, affidato l'accampamento a Lucio Scipione coi 

      gradi di propretore, rientrò a Roma per tenervi un consiglio di guerra. 

      Questo sia che vi si fosse recato di sua spontanea volontà dopo aver 

      constatato di persona che la guerra era più delicata di quanto non 

      lasciassero intuire le notizie arrivate dal fronte, sia che fosse stato 

      convocato da un decreto del senato: le fonti riferiscono entrambe le 

      versioni dei fatti. Secondo alcune a farlo convocare sarebbe stato il 

      pretore Appio Claudio, che di fronte al senato e al popolo esagerò la 

      gravità del conflitto in Etruria, come per altro aveva sempre fatto nelle 

      sue relazioni dal fronte: sosteneva che per tener testa a quattro popoli 

      non sarebbero bastati un unico generale e un unico esercito. Sia che essi 

      avessero fatto pressione con le forze congiunte, sia che avessero gestito 

      la guerra separatamente, c'era il rischio che un unico comandante non 

      riuscisse a far fronte contemporaneamente a tutti. Egli aveva lasciato 

      laggiù due legioni romane, e agli ordini di Fabio erano arrivati meno di 

      5.000 tra fanti e cavalieri. La sua idea era che il console Publio Decio 

      raggiungesse quanto prima il collega in Etruria, e che le operazioni nel 

      Sannio venissero affidate a Lucio Volumnio. Se il console preferiva 

      recarsi sul fronte assegnatogli, allora era meglio che Volumnio partisse 

      per l'Etruria e raggiungesse il console con una regolare formazione 

      consolare. A quanto pare, mentre il discorso del pretore aveva convinto la 

      maggior parte degli uomini, Publio Decio propose invece di lasciare piena 

      libertà operativa e strategica a Fabio, fino al giorno in cui si fosse 

      presentato di persona a Roma (qualora fosse stato in grado di farlo senza 

      danneggiare il paese), oppure avesse inviato uno dei suoi luogotenenti, 

      tramite il quale il senato avrebbe potuto rendersi conto dell'effettiva 

      gravità della guerra in Etruria e di quanti uomini e quanti comandanti 

      fossero necessari per condurla.

       

      26 Non appena Fabio arrivò a Roma, tanto in senato quanto di fronte al 

      popolo in assemblea non si sbilanciò nei discorsi che tenne, in maniera da 

      dare l'impressione di non ingrandire né diminuire le proporzioni del 

      conflitto e, nel caso in cui avesse associato al comando un altro 

      generale, di farlo più per assecondare le paure altrui che evitare a se 

      stesso e al paese una situazione di pericolo. E poi, se davvero volevano 

      assegnargli un aiuto per la guerra e un compagno da associare al comando, 

      come avrebbe potuto dimenticare il console Publio Decio, che aveva 

      sperimentato come collega in tante magistrature condotte insieme? Di tutti 

      non c'era nessuno che preferisse avere a fianco: con Decio le truppe 

      sarebbero state sufficienti e i nemici non sarebbero mai stati troppi. Se 

      però il collega aveva altre preferenze, gli assegnassero allora come 

      collaboratore Lucio Volumnio. Tanto il popolo quanto il senato e lo stesso 

      collega lasciarono ogni decisione finale a Fabio: e poiché Decio si era 

      detto pronto a partire sia per il Sannio sia per l'Etruria, la gioia e il 

      compiacimento generale furono tali, che già la gente pregustava la gioia 

      della vittoria, e si aveva l'impressione che ai consoli non fosse stata 

      affidata la guerra ma decretato il trionfo.

      In alcuni autori ho trovato che Fabio e Decio partirono alla volta 

      dell'Etruria sùbito dopo essere entrati in carica, senza però alcun 

      accenno al sorteggio delle zone di operazione e ai dissapori tra i 

      colleghi di cui ho già parlato. Altri invece non soltanto riferiscono di 

      questi scontri verbali, ma parlano anche di accuse mosse da Appio di 

      fronte al popolo contro la persona di Fabio (che al momento era assente), 

      e di una tenace ostilità da parte del pretore verso il console quando 

      questi rientrò a Roma, e di altri contrasti tra i colleghi, dovuti al 

      fatto che Decio pretendeva che ciascuno rispettasse gli esiti del 

      sorteggio nell'assegnazione delle campagne. Le versioni cominciano a 

      coincidere dal momento in cui entrambi i consoli si trovano al fronte.

      Ma prima che i consoli arrivassero in Etruria, nei pressi di Chiusi 

      comparve una massa di Galli Senoni, le cui intenzioni erano di attaccare 

      l'esercito e l'accampamento romani. Scipione, che aveva il comando del 

      campo, volendo sopperire all'inferiorità numerica con il favore della 

      posizione, fece salire l'esercito su un'altura che si trovava tra la città 

      e l'accampamento. Ma dato che nella fretta non aveva potuto fare 

      controllare il percorso, raggiunse una cima che era già stata occupata dal 

      nemico, salito dalla parte opposta. Così la legione, schiacciata da ogni 

      parte dai nemici, fu presa alle spalle e sopraffatta. Alcuni autori 

      sostengono che quel contingente fu completamente annientato, al punto che 

      non rimase in vita un solo soldato in grado di riferire la notizia della 

      disfatta, e che i consoli, essendo ormai nei pressi di Chiusi, non 

      ricevettero alcuna informazione su quel disastro fino al momento in cui 

      non videro coi propri occhi i cavalieri dei Galli che portavano le teste 

      dei romani uccisi appese al petto dei cavalli e conficcate sulle lance, e 

      si esibivano nei loro caratteristici canti di trionfo. Stando ad altri 

      autori, i nemici sarebbero stati Umbri e non Galli, e la sconfitta avrebbe 

      avuto altre proporzioni: a rimanere circondato sarebbe stato un reparto di 

      soldati addetti al foraggiamento agli ordini del luogotenente Lucio Manlio 

      Torquato, e il propretore Scipione sarebbe intervenuto con rinforzi 

      dall'accampamento, e dopo aver riequilibrato le sorti della battaglia 

      avrebbe piegato gli Umbri già vincitori, togliendo di nuovo dalle loro 

      mani i prigionieri e il bottino. Tuttavia è più aderente alla verità dei 

      fatti che a infliggere questa disfatta ai Romani siano stati i Galli e non 

      gli Umbri, perché - come già successo molte altre volte in passato - anche 

      quell'anno Roma venne invasa da un'ondata di panico dovuto alla minaccia 

      gallica. Così, mentre entrambi i consoli erano già partiti alla volta del 

      fronte con quattro legioni, un massiccio contingente di cavalleria romana, 

      1.000 cavalieri campani forniti per quel conflitto, e un esercito di 

      alleati e di Latini numericamente superiore a quello romano, non lontano 

      da Roma altri due eserciti vennero collocati di fronte all'Etruria, uno 

      nel territorio dei Falisci, l'altro nell'agro Vaticano. I propretori Gneo 

      Fulvio e Lucio Postumio ricevettero la disposizione di accamparsi 

      stabilmente in quelle zone.

       

      27 Valicato l'Appennino, i consoli raggiunsero i nemici nel territorio di 

      Sentino, e si accamparono a circa quattro miglia da loro. Tra i nemici ci 

      furono quindi riunioni, nelle quali venne deciso di non mescolarsi in un 

      unico accampamento e di non dare battaglia tutti insieme. I Galli vennero 

      aggregati ai Sanniti, gli Umbri agli Etruschi. Fu stabilita la data della 

      battaglia, e lo scontro fu affidato ai Sanniti e ai Galli. Gli Etruschi e 

      gli Umbri ebbero invece l'ordine di attaccare l'accampamento romano nel 

      corso della battaglia. Questi piani li mandarono a monte tre disertori di 

      Chiusi, i quali di notte si presentarono in segreto al cospetto del 

      console Fabio e lo informarono dei progetti messi a punto dal nemico. Dopo 

      averli ricompensati, Fabio li congedò, rimanendo d'accordo con loro che si 

      sarebbero informati accuratamente su ogni nuova iniziativa e sarebbero poi 

      venuti a riferirgli. I consoli inviarono una lettera rispettivamente a 

      Fulvio e a Postumio: le disposizioni erano di abbandonare la zona di 

      Faleri e l'agro Vaticano, e di portare i loro eserciti a Chiusi, mettendo 

      a ferro e fuoco con la massima violenza il territorio nemico. La notizia 

      di queste incursioni costrinse gli Etruschi a lasciare la zona di Sentino 

      per andare a proteggere il proprio paese. Fu allora che i consoli 

      cercarono in ogni modo di arrivare allo scontro, sfruttando la loro 

      assenza. Per due giorni istigarono i nemici a venire alle armi, ma in 

      quell'arco di tempo non si registrarono operazioni degne di nota. Da 

      entrambe le parti ci furono poche perdite, e gli animi dei combattenti 

      furono spinti ad affrontare una battaglia campale, senza però che si 

      arrivasse mai allo scontro decisivo. Il terzo giorno i due eserciti 

      scesero in campo dispiegando tutte le forze in loro possesso.

      Mentre erano schierati in ordine di battaglia, dalle alture scese di corsa 

      una cerva inseguita da un lupo, andando ad attraversare nella sua fuga il 

      pianoro che si apriva tra i due opposti schieramenti. Di lì i due animali 

      rivolsero la loro corsa in direzioni opposte, la cerva verso i Galli, il 

      lupo verso i Romani. Il lupo ebbe via libera tra le file, mentre la cerva 

      venne trafitta dai Galli. Allora un soldato romano dell'avanguardia disse: 

      «La fuga e il massacro sono avvenuti là dove ora vedete a terra l'animale 

      sacro a Diana. Da questa parte il lupo vincitore caro a Marte, sano e 

      salvo, ci ha richiamato alla memoria la nostra discendenza da Marte e il 

      nostro fondatore».

      I Galli andarono ad occupare l'ala destra, i Sanniti la sinistra. Di 

      fronte ai Sanniti, all'ala destra romana, Quinto Fabio schierò la prima e 

      la terza legione, mentre contro i Galli alla sinistra Decio schierò la 

      quinta e la sesta. La seconda e la quarta, agli ordini del proconsole 

      Lucio Volumnio, erano utilizzate nella spedizione contro il Sannio. Al 

      primo scontro l'equilibrio tra le forse opposte fu tale, che se solo 

      fossero intervenuti gli Etruschi e gli Umbri rivolgendo le proprie truppe 

      in una qualunque delle direzioni - o verso l'accampamento o sul campo di 

      battaglia -, per i Romani la disfatta sarebbe stata inevitabile.

       

      28 D'altra parte, pur essendo incerto l'esito dello scontro, e non ostante 

      la fortuna non avesse ancora fatto capire verso quale delle due parti 

      avrebbe inclinato la sua bilancia, tuttavia all'ala destra e all'ala 

      sinistra il combattimento non aveva affatto la stessa intensità. Dalla 

      parte di Fabio i Romani difendevano più che attaccare, e lo scontro si 

      stava trascinando fino alle ultime luci del giorno, perché il console era 

      fermamente convinto che i Sanniti e i Galli erano irruenti al primo urto, 

      ma che poi era sufficiente resistervi: se la battaglia si protraeva, a 

      poco a poco l'ardore dei Sanniti veniva meno, e il fisico dei Galli, 

      incapaci più di ogni altro popolo di sopportare fatica e calura, perdeva 

      vigore col passare delle ore, e mentre all'inizio dello scontro erano 

      qualcosa più che degli uomini, alla fine risultavano essere meno che 

      donne. Per questo egli cercava di conservare intatte quanto più a lungo 

      possibile le energie dei suoi, fino a quando il nemico cominciava a dare 

      segni di cedimento. Decio, più irruente per l'età che per temperamento, 

      impiegò sùbito nel primo scontro tutte le forze che aveva. E poiché 

      l'azione della fanteria gli sembrava eccessivamente statica, buttò nella 

      mischia la cavalleria, e mescolatosi lui stesso a quella schiera di 

      giovani valorosi incitò il fiore della gioventù a lanciarsi con lui 

      all'assalto del nemico: la loro gloria sarebbe stata doppia, se i primi 

      segni della vittoria fossero arrivati dall'ala sinistra e dalla 

      cavalleria. Per due volte costrinsero la cavalleria gallica a 

      indietreggiare; la seconda si spinsero più avanti, mentre stavano già 

      combattendo in mezzo alle schiere di fanti, e rimasero sconcertati da un 

      tipo di battaglia mai vista prima: arrivarono nemici armati in piedi su 

      cocchi e carri, con un grande frastuono di ruote e cavalli che terrorizzò 

      i cavalli dei Romani non abituati a quel rumore. Così la cavalleria 

      romana, che aveva già la vittoria in pugno, venne dispersa dal panico, con 

      cavalli e uomini che rovinavano a terra in una fuga precipitosa. Pertanto 

      anche le linee della fanteria risentirono dello sbandamento, e molti 

      uomini delle prime linee vennero travolti dall'impeto dei cavalli e dei 

      carri lanciati in mezzo alle file. Non appena la fanteria dei Galli 

      comprese che i nemici erano in preda al panico, si fece sotto senza 

      lasciar loro il tempo di riprendere fiato e di rimettersi in sesto. Decio 

      chiedeva urlando dove stessero fuggendo e che cosa sperassero nella fuga: 

      si parava di fronte ai fuggitivi e richiamava quelli già dispersi. Poi, 

      rendendosi conto di non essere in grado di mantenere uniti i suoi uomini 

      ormai allo sbando, invocando per nome il padre Publio Decio, disse: 

      «Perché ritardo il destino della mia famiglia? È questa la sorte data alla 

      nostra stirpe, di esser vittime espiatorie nei pericoli dello Stato. Ora 

      offrirò con me le legioni nemiche in sacrificio alla Terra e agli dèi 

      Mani!». Pronunciate queste parole, ordinò al pontefice Marco Livio, al 

      quale aveva ingiunto di non allontarsi da lui mentre scendevano in campo, 

      di recitargli la formula con cui offrire in sacrificio se stesso e le 

      legioni nemiche per l'esercito del popolo romano dei Quiriti. Si consacrò 

      in voto recitando la stessa preghiera, indossando lo stesso abbigliamento 

      con cui presso il fiume Veseri si era consacrato il padre Publio Decio 

      durante la guerra contro i Latini, e avendo aggiunto alla formula di rito 

      la propria intenzione di gettare di fronte a sé la paura, la fuga, il 

      massacro, il sangue, il risentimento degli dèi celesti e di quelli 

      infernali, e quella di funestare con imprecazioni di morte le insegne, le 

      armi e le difese dei nemici, e aggiungendo ancora che lo stesso luogo 

      avrebbe unito la sua rovina e quella di Galli e Sanniti - lanciate dunque 

      tutte queste maledizioni sulla propria persona e sui nemici, spronò il 

      cavallo là dove vedeva che le schiere dei Galli erano più compatte, e 

      trovò la morte offrendo il proprio corpo alle frecce nemiche.

       

      29 Da quel momento in poi sembrò che la battaglia non dipendesse troppo da 

      forze umane. I Romani, perso il proprio comandante - ciò che di solito in 

      altri casi crea scompiglio -, riuscirono a bloccare la fuga e cercarono di 

      riequilibrare le sorti della battaglia. I Galli, in particolar modo quella 

      parte di essi che stava intorno al cadavere del console, tiravano frecce a 

      caso e fuori bersaglio, come avessero perso l'uso della ragione. Alcuni 

      erano come paralizzati e non riuscivano a concentrarsi né sul 

      combattimento né sulla fuga. Dalla parte opposta il pontefice Livio, cui 

      Decio aveva affidato i littori dandogli disposizione di sostituirlo nel 

      comando, urlava che i Romani avevano vinto, perché con la morte del 

      console si erano liberati del debito nei confronti degli dèi: i Galli e i 

      Sanniti appartenevano ormai alla madre Terra e agli dèi Mani, Decio 

      trascinava con sé richiamandolo l'esercito che aveva votato in sacrificio 

      con la propria persona, e i nemici erano in preda al panico e alle furie. 

      Poi, mentre già quelli stavano riequilibrando la battaglia, dalle retrovie 

      arrivarono con rinforzi Lucio Cornelio Scipione e Gaio Marcio, inviati dal 

      console Quinto Fabio in aiuto al collega. Lì essi appresero la fine di 

      Publio Decio, che era un grande incitamento a osare qualunque tipo di 

      azione in nome dello Stato. Poi, visto che i Galli serravano i ranghi 

      tenendo gli scudi attaccati al corpo per proteggersi, e il corpo a corpo 

      non sembrava facilmente praticabile, i luogotenenti ordinarono di 

      raccogliere le aste che si trovavano al suolo in mezzo ai due 

      schieramenti, e di scagliarle contro la formazione a testuggine dei 

      nemici. La maggior parte delle aste andarono a conficcarsi negli scudi e 

      solo poche punte trafissero la carne, ma la formazione nemica perdette 

      compattezza, perché molti, pur non avendo ricevuto un graffio, 

      stramazzarono a terra storditi.

      All'ala sinistra romana furono queste le alterne vicende che si 

      verificarono. Alla destra Fabio - come già detto in precedenza - 

      temporeggiando era riuscito a protrarre lo scontro. Quando ebbe 

      l'impressione che sia le urla e l'animosità dei nemici sia i loro colpi 

      non avessero più la stessa intensità, ordinò ai prefetti della cavalleria 

      di guidare le ali ai fianchi dei nemici, per assalirli di lato con il 

      maggior impeto possibile al segnale convenuto. Ai fanti ordinò invece di 

      avanzare per gradi, stanando il nemico dalle posizioni in cui era 

      attestato. Quando si rese conto che gli avversari non opponevano 

      resistenza e che davano evidenti segni di spossatezza, raccolti tutti i 

      riservisti (tenuti in serbo per quel preciso momento), lanciò la fanteria 

      all'assalto e diede ai cavalieri il segnale della carica contro il nemico. 

      I Sanniti non ressero l'urto: superato nella foga della ritirata lo 

      schieramento dei Galli, abbandonarono gli alleati nella mischia, correndo 

      a perdifiato verso l'accampamento. I Galli, da parte loro, riformarono la 

      testuggine, e non si disunirono. Fu allora che Fabio, saputo della morte 

      del collega, ordinò ai 500 cavalieri che formavano l'ala campana di 

      abbandonare la linea del combattimento e di aggirare lo schieramento dei 

      Galli per prenderli alle spalle. Ai principes della terza legione ordinò 

      di seguirli, e, là dove si fossero imbattuti in reparti nemici 

      scompigliati dall'assalto della cavalleria, di incalzarli massacrandoli 

      mentre erano in preda al panico. Egli poi, promesso in voto un tempio e le 

      spoglie nemiche a Giove Vincitore, si diresse verso l'accampamento 

      sannita, dove stava convergendo tutta la massa sbandata. Proprio sotto la 

      trincea, poiché le porte non erano ampie abbastanza per far passare una 

      tale quantità di armati, gli uomini rimasti chiusi fuori cercarono ancora 

      una volta di ricorrere alla battaglia: lì cadde Gello Egnazio, il 

      comandante in capo delle forze sannite. I Sanniti vennero poi ricacciati 

      al di là della trincea, e dopo un brevissimo scontro l'accampamento venne 

      conquistato e i Galli raggiunti alle spalle. In quella giornata vennero 

      uccisi 25.000 nemici, mentre i prigionieri catturati ammontarono a 8.000. 

      Ma la vittoria non fu certo priva di perdite, visto che tra gli uomini di 

      Decio vi furono 7.000 caduti, tra quelli di Fabio più di 1.700. Questi 

      fece cercare il corpo del collega, e bruciò in onore di Giove Vincitore 

      una catasta fatta con le spoglie dei nemici. Per quel giorno non si riuscì 

      a trovare il corpo del console, perché giaceva sepolto sotto i cumuli di 

      Galli ammassati l'uno sull'altro. Fu rinvenuto il giorno successivo e 

      riportato indietro accompagnato dalle lacrime copiose dei soldati. Fabio, 

      lasciando da parte ogni altra incombenza, rese gli onori funebri al 

      collega, che onorò in ogni modo e cui rivolse un meritato elogio.

       

      30 In quegli stessi giorni, anche in Etruria il propretore Gneo Fabio 

      condusse la campagna attenendosi ai piani convenuti, e oltre a danneggiare 

      il nemico devastandone le campagne, combatté pure con successo, uccidendo 

      più di 3.000 Perugini e abitanti di Chiusi e catturando circa venti 

      insegne militari. Mentre erano in fuga attraverso il territorio dei 

      Peligni, le truppe sannite furono circondate dai Peligni stessi, e dei 

      5.000 originari ne vennero uccisi grosso modo 1.000.

      Anche per chi non si discosta dalla realtà dei fatti, la gloria di quella 

      giornata in cui ebbe luogo lo scontro di Sentino è grandissima. Ma alcuni 

      autori, a forza di esagerazioni, hanno superato i limiti del credibile, 

      arrivando a scrivere che tra le file nemiche vi erano 330.000 fanti, 

      46.000 cavalieri e 1.000 carri (ivi inclusi Umbri ed Etruschi, che a loro 

      detta avrebbero preso parte anch'essi alla battaglia). Per poi aumentare 

      pure le forze romane, ai consoli associano come comandante il proconsole 

      Lucio Volumnio, unendo alle legioni consolari l'esercito di quest'ultimo. 

      Nella maggior parte degli annali, però, la vittoria viene attribuita 

      soltanto ai due consoli: nel frattempo Volumnio era occupato nella 

      spedizione nel Sannio e, dopo aver costretto l'esercito sannita a riparare 

      sul monte Tiferno, lo travolgeva costringendolo alla fuga, senza lasciarsi 

      mettere in soggezione dalla natura impervia del terreno.

      Quinto Fabio, lasciato a Decio il cómpito di presidiare l'Etruria col 

      proprio esercito, riportò a Roma le sue legioni e ottenne il trionfo su 

      Galli, Etruschi e Sanniti. I soldati lo seguivano nella sfilata, e nei 

      rozzi canti militari la valorosa morte di Decio venne celebrata non meno 

      della vittoria di Fabio, e tra le lodi rivolte al figlio venne richiamata 

      la memoria del padre, il cui sacrificio e i cui successi in campo pubblico 

      erano stati adesso eguagliati. Dal bottino raccolto in guerra ogni soldato 

      ricevette ottantadue assi di rame, un mantello e una tunica, che in quel 

      tempo erano riconoscimenti militari non certo disprezzabili.

       

      31 Pur avendo conseguito questi successi, né in Etruria né nel Sannio 

      c'era ancora la pace: infatti, dopo il ritiro dell'esercito voluto dal 

      console, i Perugini avevano riaperto le ostilità e i Sanniti erano scesi a 

      compiere saccheggi in parte nel territorio di Vescia e di Formia, e in 

      parte nella zona di Isernia e nella valle del Volturno. A fronteggiarli 

      venne inviato il pretore Appio Claudio con l'esercito di Decio. Fabio, 

      ritornato in Etruria per il riaccendersi delle ostilità, uccise 4.500 

      Perugini e ne catturò circa 1.740, che vennero riscattati al prezzo di 310 

      assi a testa: il resto del bottino raccolto venne lasciato ai soldati. Le 

      truppe sannite, delle quali una parte aveva alle calcagna il pretore Appio 

      Claudio mentre l'altra Lucio Volumnio, raggiunsero l'agro Stellate; lì si 

      accamparono nei pressi di Caiazia le forze sannite riunite, mentre Appio e 

      Volumnio allestirono un unico accampamento. Si combatté con estremo 

      accanimento, perché i Romani erano spinti dal risentimento per un popolo 

      che si era già tante volte ribellato, mentre i Sanniti si battevano ormai 

      per salvare le poche speranze residue. Vennero uccisi 16.300 Sanniti, e 

      2.700 fatti prigionieri. Tra i Romani i caduti furono 2.700.

      Se quell'anno fu fortunato per i successi in campo militare, a funestarlo 

      e a turbarne la serenità furono una pestilenza e una serie di prodigi. 

      Arrivò infatti la notizia che in molti luoghi era piovuta terra e che 

      numerosi soldati dell'esercito di Appio Claudio erano stati colpiti da 

      fulmini: per queste ragioni vennero consultati i libri sibillini. 

      Quell'anno Quinto Fabio Gurgite, figlio del console, condannò al pagamento 

      di un'ammenda alcune matrone riconosciute colpevoli, al cospetto del 

      popolo, del reato di adulterio, e col denaro ricavato fece edificare il 

      santuario di Venere che sorge accanto al Circo Massimo.

      Erano ancora in corso le guerre contro i popoli del Sannio, delle quali 

      stiamo parlando già da quattro libri e per la durata di quarantasei anni, 

      a partire dal consolato di Marco Valerio e Aulo Cornelio, che furono i 

      primi a guidare le legioni nel Sannio. E per non passare in rassegna le 

      disfatte subite da una parte e dall'altra e i disagi sopportati - che però 

      non riuscirono a fiaccare quei temperamenti tenaci -, basterà ricordare 

      che nel corso dell'ultimo anno i Sanniti erano stati sconfitti a Sentino, 

      nel territorio dei Peligni, sul Tiferno e nell'agro Stellate, o da soli o 

      insieme con altri popoli, ad opera di quattro eserciti e quattro 

      comandanti romani; che avevano perso il loro comandante più capace, che 

      vedevano Etruschi, Umbri e Galli, i loro alleati, ridotti nelle stesse 

      condizioni in cui essi stessi versavano; che ormai non erano in grado di 

      sostenersi né con le proprie forze né con quelle degli altri. Eppure non 

      volevano rinunciare allo scontro. Tanto lontani erano dal rinunciare a 

      difendere la propria libertà, anche se con scarso successo, e preferivano 

      uscire battuti piuttosto che abbandonare un tentativo di successo. Chi mai 

      potrebbe stancarsi, scrivendone o leggendone, della lunghezza di quelle 

      guerre, che non riuscirono a stancare gli uomini che le combatterono?

       

      32 A Quinto Fabio e Publio Decio seguirono come consoli Lucio Postumio 

      Megello e Marco Atilio Regolo. Vennero entrambi inviati nel Sannio, perché 

      correva voce che i nemici avessero arruolato tre eserciti, e cioè uno per 

      ritornare in Etruria, uno per riprendere a devastare le terre della 

      Campania e uno per difendere il proprio territorio. Postumio venne 

      trattenuto a Roma da una malattia. Atilio, ligio alle decisioni prese dal 

      senato, partì invece immediatamente per piegare la resistenza dei nemici 

      prima che uscissero dal Sannio. Quasi ci fosse stato un accordo 

      preliminare, i Romani incontrarono i nemici in un punto in cui era loro 

      sbarrato l'accesso in territorio sannita, ma nel quale impedivano ai 

      Sanniti di scendere verso le zone assoggettate e nei territori degli 

      alleati del popolo romano. Accampatisi gli uni a ridosso degli altri, i 

      Sanniti ebbero il coraggio di mettere in pratica - questo è il grado di 

      temerarietà cui spinge la disperazione! - ciò che avrebbero a malapena 

      osato i Romani già tante volte vincitori, cioè un attacco all'accampamento 

      nemico. E un'iniziativa tanto audace, pur non avendo raggiunto gli scopi 

      prefissati, tuttavia non fu del tutto priva di efficacia. Fino a giorno 

      inoltrato ci fu una nebbia così spessa da rendere quasi nulla la 

      visibilità, impedendo di vedere non soltanto ciò che avveniva al di là 

      della trincea, ma anche quelli che poco più in là vi si avvicinavano 

      procedendo gli uni accanto agli altri. I Sanniti, sfruttando questa nebbia 

      come una copertura alla loro imboscata, alle prime e incerte luci 

      dell'alba (per di più offuscata dalla caligine), arrivarono nei pressi 

      della garitta dove la sentinella vigilava con scarsa attenzione la porta. 

      Sorpresi dall'attacco improvviso, i Romani non ebbero né la prontezza di 

      riflessi né la forza sufficienti per opporre resistenza. Alle loro spalle 

      ci fu un'irruzione attraverso la porta decumana, che portò così alla 

      cattura della tenda del questore e all'uccisione del questore stesso, 

      Lucio Opimio Pansa. Fu allora che venne dato l'allarme.

       

      33 Svegliato dalle grida, il console ordinò a due coorti di alleati - una 

      composta di Lucani e l'altra di Suessani - che casualmente erano le più 

      vicine, di difendere il pretorio, e si mise a capo dei manipoli delle 

      legioni sulla via principale. Dopo aver cinto in qualche modo le armi, gli 

      uomini si inquadrarono nei reparti, riconoscendo i nemici più con l'udito 

      che con la vista, senza che fosse possibile valutarne la consistenza 

      numerica. Sulle prime indietreggiarono, non riuscendo a rendersi conto di 

      quanto stava succedendo, e lasciarono che il nemico penetrasse fino al 

      centro dell'accampamento. Ma poi, siccome il console gridando chiedeva se 

      aspettassero di farsi cacciare dalla trincea per poi espugnare quello che 

      era il loro accampamento, dopo aver levato il grido di battaglia, 

      profondendo il massimo delle sforzo riuscirono sulle prime a resistere, 

      poi ad avanzare e premere il nemico. Una volta respintolo, senza 

      lasciargli il tempo di riprendersi dalla sorpresa, lo risospinsero fuori 

      della porta e della trincea. Poi, mancando loro il coraggio di gettarsi 

      all'inseguimento, dato che la mancanza di visibilità faceva temere il 

      rischio di un agguato nei pressi, soddisfatti di aver liberato 

      l'accampamento, si ritirarono all'interno della trincea. Avevano ucciso 

      circa 300 nemici. Le perdite romane ammontarono a circa 730 unità, fra gli 

      uomini del primo posto di guardia e quelli sorpresi intorno alla tenda del 

      questore.

      Questo episodio non certo privo di efficacia ridiede coraggio ai Sanniti, 

      che non solo impedirono ai Romani di avanzare, ma anche di andare a 

      rifornirsi di viveri nel loro territorio: gli uomini addetti al 

      vettovagliamento erano costretti a tornare indietro nella zona 

      assoggettata di Sora. La notizia dell'episodio, descritto a Roma in 

      termini più allarmanti di quanto in realtà non fosse, spinse il console 

      Lucio Postumio appena uscito dalla malattia a partire dalla città. 

      Comunque, prima di mettersi in marcia, dopo aver dato ordine ai soldati di 

      concentrarsi a Sora, inaugurò il tempio della Vittoria, che aveva fatto 

      edificare in qualità di edile curule usando il denaro ricavato dalle 

      ammende. Ricongiuntosi poi con l'esercito a Sora, di lì raggiunse il campo 

      del collega nel Sannio. I Sanniti allora si ritirarono, non avendo più 

      speranze di poter fronteggiare con successo i due eserciti, e i consoli si 

      misero in marcia in direzioni diverse con l'intento di mettere a ferro e 

      fuoco le campagne e di attaccare i centri abitati.

       

      34 Postumio cercò in un primo tempo di impossessarsi con la forza di 

      Milionia. Poi, vedendo che questa tattica non dava grossi risultati, 

      ricorse a dispositivi d'assedio e alla fine riuscì a conquistarla 

      appoggiando vigne alle mura. Lì, non ostante la città fosse già occupata, 

      si continuò a combattere in tutti i settori dalle dieci fino quasi alle 

      due del pomeriggio, e l'esito fu a lungo incerto; ma alla fine i Romani si 

      impadronirono della cittadella. I Sanniti uccisi furono 3.200, quelli 

      fatti prigionieri 4.700; venne raccolto altro bottino.

      L'esercito fu poi condotto a Feritro, i cui abitanti erano usciti di 

      nascosto nel cuore della notte attraverso la porta opposta, portando con 

      sé quanto poteva essere trasportato. Di conseguenza il console, non appena 

      arrivò nei pressi della città, cominciò ad avvicinarsi con l'esercito 

      schierato e pronto a sostenere una battaglia simile a quella affrontata a 

      Milionia. In un secondo tempo, notando che in città regnava un profondo 

      silenzio e vedendo che sulle torri e sulle mura non c'erano né armi né 

      uomini, per non cadere incautamente in un tranello, trattenne i soldati 

      che non vedevano l'ora di scalare le mura deserte, e ordinò a due 

      squadroni di cavalieri latini di esplorare accuratamente tutta la cinta 

      muraria. I cavalieri videro spalancate una porta e lì accanto un'altra 

      nella stessa zona, e sulle vie che le attraversavano riconobbero le tracce 

      della fuga notturna dei nemici. Cavalcarono poi con prudenza attraverso le 

      porte, e si resero conto che le vie cittadine si potevano percorrere in 

      assoluta tranquillità. Riferirono al console che la città era stata 

      abbandonata, come era evidente dall'assenza di abitanti, dalle tracce 

      recenti della fuga e dai cumuli di oggetti abbandonati alla rinfusa nel 

      trambusto della notte. Ascoltato questo rapporto, il console guidò 

      l'esercito verso la zona dove erano entrati i cavalieri latini. Fatte 

      fermare le truppe non lontano dalla porta, ordinò a cinque cavalieri di 

      entrare in città, predisponendo che dopo una limitata perlustrazione 

      all'interno tre rimanessero in quello stesso punto (se tutto sembrava 

      tranquillo), e due tornassero a riferire l'esito della missione. Quando i 

      cinque rientrarono riferendo di essere arrivati fino a un punto da dove si 

      poteva spingere lo sguardo in tutte le direzioni e di aver di lì ovunque 

      constatato solitudine e silenzio, il console ordinò sùbito ai reparti 

      armati alla leggera di entrare in città, dando nel frattempo agli altri 

      disposizione di fortificare l'accampamento. Entrati in città e abbattute 

      le porte delle abitazioni, i soldati trovarono soltanto pochi vecchi e 

      invalidi, insieme con le sole cose che, essendo troppo difficili da 

      trasportare, erano state abbandonate. Se ne impossessarono, e dai 

      prigionieri vennero a sapere che in molte città dei dintorni era stato 

      deciso per volontà comune l'evacuazione dei residenti; che i loro 

      concittadini erano partiti nel cuore della notte, e che probabilmente 

      avrebbero trovato lo stesso deserto anche in molti altri centri. Si prestò 

      fede alle parole dei prigionieri, e il console occupò le città deserte.

       

      35 Per l'altro console, Marco Atilio, la campagna non fu certo altrettanto 

      facile. Mentre era alla guida delle legioni sulla strada per Luceria - che 

      aveva saputo attaccata dai Sanniti -, gli si parò innanzi il nemico ai 

      confini del territorio di Luceria. Fu la rabbia a rendere pari le forze in 

      campo: la battaglia si svolse nell'incertezza e a fasi alterne, ma il 

      verdetto finale fu più pesante per i Romani, sia perché non erano abituati 

      alla sconfitta, sia perché all'atto di allontanarsi dal campo, più ancora 

      che nel pieno dello scontro, si accorsero quanto fossero numericamente 

      superiori le loro perdite e i loro feriti. Perciò tra i soldati al rientro 

      al campo ci fu una tale ondata di sconforto, che se solo li avesse colti 

      nel corso della battaglia li avrebbe portati a una pesante sconfitta. La 

      notte fu ugualmente carica di tensioni, perché i Romani erano convinti che 

      i Sanniti attaccassero di lì a poco l'accampamento, o che altrimenti alle 

      prime luci del giorno si dovesse ricominciare a combattere col nemico 

      reduce dalla vittoria. Gli avversari avevano subito perdite minori, anche 

      se non potevano contare su un morale più alto. Non appena fu giorno, 

      volevano andarsene senza combattere, ma c'era una sola strada e passava 

      proprio vicino al nemico. Così, essendosi messi in marcia attraverso 

      quella via, diedero ai Romani l'impressione di essere diretti ad attaccare 

      l'accampamento. Il console diede disposizione agli uomini di armarsi e di 

      seguirlo al di là della trincea, e ordinò ai luogotenenti, ai tribuni e ai 

      prefetti alleati ciò che ciascuno di essi avrebbe dovuto fare. Tutti si 

      dissero pronti a eseguire ogni ordine, ma rilevarono che i soldati erano 

      demoralizzati, dopo aver passato una notte insonne tra le ferite e i 

      lamenti dei moribondi. Se i nemici si fossero avvicinati all'accampamento 

      romano prima del sorgere del sole, la paura sarebbe stata così grande da 

      far abbandonare agli uomini i posti di combattimento. Al momento a 

      trattenerli dalla fuga era solo la vergogna, ma per il resto erano come 

      degli sconfitti.

      Quando il console udì queste parole, decise di andare in giro di persona a 

      parlare ai soldati, e appena arrivava presso i vari reparti rimproverava 

      sùbito quelli che indugiavano a vestire le armi, e domandava quale fosse 

      il motivo di tutti quei tentennamenti e quelle esitazioni. Diceva che i 

      nemici sarebbero entrati nell'accampamento, se essi non ne fossero usciti, 

      e che si sarebbero trovati a combattere di fronte alle proprie tende, se 

      non volevano andare a combattere al di là della trincea: la vittoria - 

      ricordava - è sì incerta per chi prende le armi e va a combattere, ma 

      quelli che attendono il nemico disarmati e senza difendersi sono destinati 

      alla schiavitù o alla morte. Di fronte a queste aspre rampogne, gli uomini 

      replicavano di essere stremati per la battaglia del giorno prima, di non 

      avere più a disposizione né forze né sangue, e di aver l'impressione che 

      il numero dei nemici fosse ancora superiore rispetto alla giornata 

      precedente. Nel frattempo l'esercito nemico si stava avvicinando, e quando 

      lo si poté distinguere per il diminuire della distanza, gli uomini 

      cominciarono a dire che i Sanniti avevano con sé i paletti per la trincea, 

      e che avrebbero certamente circondato l'accampamento con una palizzata. 

      Allora il console gridò che era indegno accettare una simile vergognosa 

      umiliazione da un nemico vile più di ogni altro, e aggiunse: «Dunque ci 

      lasceremo assediare anche all'interno dell'accampamento, e moriremo di 

      fame con ignominia, piuttosto che valorosamente - se sarà necessario - a 

      colpi di spada?». Ciascuno si regolasse nel modo che gli sembrava più 

      degno di sé (e che gli dèi lo aiutassero): il console Marco Atilio, se 

      nessun altro lo voleva seguire, avrebbe marciato contro il nemico anche da 

      solo cadendo in mezzo alle insegne dei Sanniti, piuttosto che vedere 

      l'accampamento romano circondato da una palizzata. I luogotenenti, i 

      tribuni, tutti gli squadroni di cavalleria e i centurioni dei reparti 

      scelti salutarono con un applauso le parole del console.

      Allora i soldati, toccati nell'onore, si armarono contro voglia, uscirono 

      contro voglia dal campo schierati in una fila lunga e rarefatta, e con 

      l'aria di chi era già battuto marciarono contro il nemico che non aveva 

      certo né il morale più alto né maggiori speranze di vittoria. E così, non 

      appena i Sanniti videro le insegne romane, dalle prime file alle ultime 

      cominciò sùbito a correre voce che i Romani - come essi temevano - stavano 

      uscendo dall'accampamento per impedire loro il passaggio. Quindi non c'era 

      più alcuno sbocco aperto nemmeno per la fuga, ed era inevitabile cadere lì 

      o uscire vivi passando sui corpi dei nemici stesi a terra.

       

      36 Accatastati i bagagli nel mezzo, si armarono e si disposero in ordine 

      di battaglia nei rispettivi reparti. Lo spazio tra i due eserciti era 

      ormai molto ridotto, ed entrambi erano fermi nell'attesa che i nemici 

      levassero il grido di battaglia e si lanciassero all'assalto. Ma da una 

      parte e dall'altra non c'era alcuna inclinazione allo scontro, e si 

      sarebbero allontanati in direzioni opposte intatti e illesi, se solo non 

      avessero temuto che il nemico si avventasse su quanti si stavano 

      ritirando. Fra quei soldati poco ispirati e incerti la battaglia iniziò 

      meccanicamente e in sordina, con un grido né unanime né convinto, e con 

      nessuno che si muovesse dal proprio posto.

      Allora il console romano, per suscitare le energie, spedì fuori dalle file 

      alcuni squadroni di cavalleria. Ma poiché buona parte di essi vennero 

      sbalzati da cavallo e altri gettati nello scompiglio, dallo schieramento 

      sannita ci fu chi accorse per finire i cavalieri caduti, e dalla parte 

      romana intervennero in aiuto dei compagni. La battaglia prese allora 

      vigore. Ma i Sanniti erano accorsi più numerosi e con maggiore 

      determinazione, e i cavalieri romani trascinati dai cavalli imbizzarriti 

      calpestavano quegli stessi compagni arrivati in loro soccorso. Da quel 

      momento cominciò la fuga, che coinvolse l'intero schieramento romano. E i 

      Sanniti stavano già attaccando alle spalle i fuggitivi, quando il console 

      andò a cavallo di fronte alla porta dell'accampamento, vi lasciò una 

      guarnigione di cavalieri cui diede il cómpito di trattare da nemici 

      chiunque - romano o sannita - si fosse avvicinato alla trincea, e quindi 

      andò anch'egli a sbarrare la strada ai suoi uomini che stavano cercando di 

      raggiungere disordinatamente l'accampamento, rivolgendo loro parole 

      minacciose: «Dove andate, soldati? Anche lì vi troverete di fronte armi e 

      uomini, e finché il vostro console sarà vivo, non entrerete 

      nell'accampamento se non da vincitori: scegliete se preferite scontrarvi 

      con dei concittadini o con dei nemici».

      Mentre il console pronunciava queste parole, i cavalieri circondarono i 

      fanti brandendo le lance, e ingiunsero loro di tornare a combattere. A 

      venire in aiuto non fu solo il valore del console, ma anche il destino, 

      perché i nemici non affondarono l'inseguimento, e ci fu così il tempo per 

      voltare le insegne e per rivolgere il fronte dall'accampamento al nemico. 

      I Romani si misero allora a incitarsi l'uno con l'altro e a rigettarsi 

      nella mischia: i centurioni strappavano le insegne agli alfieri e le 

      portavano avanti, gridando ai compagni che i nemici erano pochi e venivano 

      allo sbaraglio con i reparti allo sbando. Nel frattempo il console, 

      levando le mani al cielo e alzando la voce in modo che tutti lo potessero 

      sentire, promise in voto un tempio a Giove Statore, se l'esercito romano 

      avesse smesso di fuggire e si fosse lanciato nella mischia travolgendo le 

      legioni sannite. In ogni parte dello schieramento tutti fecero quanto era 

      nelle loro possibilità per riequilibrare le sorti della battaglia - 

      comandanti, soldati semplici, fanti e cavalieri. Si ebbe l'impressione che 

      a fianco dei Romani intervenisse anche una volontà divina, tanto 

      facilmente venne capovolta la situazione: i nemici furono allontanati 

      dall'accampamento e immediatamente risospinti verso il punto in cui la 

      battaglia era iniziata. Lì furono costretti a fermarsi perché la strada 

      era sbarrata dai bagagli accatastati nel mezzo: allora, per impedire che i 

      Romani vi mettessero mano, formarono un cerchio di uomini armati intorno 

      ai bagagli stessi. Ma davanti erano pressati dalla fanteria, e alle spalle 

      avevano i cavalieri. Così, presi nel mezzo, furono uccisi o fatti 

      prigionieri. I prigionieri ammontarono a 7.800, che vennero spogliati dal 

      primo all'ultimo e fatti passare sotto il giogo. I caduti toccarono il 

      numero di 4.800. Ma anche per i Romani quella vittoria non fu una festa: 

      quando infatti il console fece contare i soldati che mancavano all'appello 

      dopo quei due giorni di scontri, gli venne riferito che le perdite 

      raggiungevano le 7.800 unità.

      Mentre in Apulia si verificavano questi eventi, l'altro esercito dei 

      Sanniti tentò di conquistare Interamna, una colonia romana situata sulla 

      via Latina, ma non riuscì nell'impresa. Allora il nemico mise a ferro e 

      fuoco le campagne. Mentre però i Sanniti stavano trascinando via gli 

      uomini - tra i quali c'erano dei coloni fatti prigionieri - e le bestie 

      rastrellate, si imbatterono nel console che tornava vincitore da Luceria, 

      e non si limitarono a perdere il bottino, ma finirono per essere 

      massacrati perché procedevano in una formazione lunga e sfilacciata. Il 

      console fece proclamare un bando col quale venivano convocati a Interamna 

      i legittimi proprietari per riconoscere e riprendersi le rispettive cose, 

      e lasciando lì l'esercito si spostò a Roma per presiedere le elezioni. 

      Richiese il trionfo ma non gli fu accordato, perché aveva perduto tutte 

      quelle migliaia di uomini, e perché aveva fatto passare i prigionieri 

      sotto il giogo, senza però porre delle condizioni.

       

      37 Postumio, l'altro console, visto che nel Sannio non aveva più materia 

      di guerra, guidò il suo esercito in Etruria, e in un primo tempo mise a 

      ferro e fuoco il territorio dei Volsinii. Poi, a breve distanza dalle 

      mura, si scontrò coi nemici usciti in campo aperto per difendere le 

      proprie terre. Vennero uccisi 2.800 Etruschi; gli altri scamparono grazie 

      alle città che si trovavano nei dintorni. L'esercito venne poi portato nel 

      territorio di Ruselle, e lì non ci si limitò a saccheggiare le campagne, 

      ma venne anche espugnata la città. Più di 2.000 uomini vennero fatti 

      prigionieri, mentre di poco inferiori per numero furono quelli uccisi 

      lungo le mura. Ciò non ostante la pace ottenuta in Etruria fu maggiore 

      motivo di gloria e più determinante rispetto alla guerra portata 

      quell'anno: tre città potentissime, tra le più in vista dell'Etruria - 

      ossia Volsinii, Perugia e Arezzo -, chiesero la pace, e dopo essersi 

      accordate col console nel garantire vestiti e viveri all'esercito purché 

      fosse loro concesso di inviare ambasciatori a Roma, ottenero una tregua 

      quarantennale. A ciascuna venne comminata un'ammenda di 500.000 assi, da 

      pagare in contanti.

      Poiché il console, più per abitudine che per speranza di ottenerlo, aveva 

      chiesto al senato il trionfo per questi successi, vedendo che alcuni erano 

      propensi a non concederglielo perché aveva impiegato troppo tempo a uscire 

      dalla città, mentre altri si opponevano perché si era trasferito dal 

      Sannio in Etruria senza la relativa autorizzazione del senato - e si 

      trattava o di suoi nemici o di amici del collega decisi a consolarlo con 

      un identico rifiuto -, disse: «Io non sarò, o senatori, tanto rispettoso 

      della vostra autorità, da scordarmi della mia carica di console. In virtù 

      della stessa autorità con la quale ho condotto le guerre, portandole a 

      termine con esito positivo, dopo aver sottomesso il Sannio e l'Etruria, e 

      aver ottenuto la vittoria e la pace, celebrerò il trionfo». E dopo aver 

      pronunciato queste parole, abbandonò il senato. Ne nacque una controversia 

      tra i tribuni della plebe: alcuni sostenevano che avrebbero posto il veto, 

      per evitare che quel suo trionfo venisse a costituire un pericoloso 

      precedente, mentre altri dichiararono che avrebbero fatto ricorso al 

      diritto di intercessione in favore del trionfatore contro i loro colleghi. 

      La questione venne sottoposta al giudizio del popolo e fu chiamato il 

      console: questi, dopo aver ricordato che i consoli Marco Orazio e Lucio 

      Valerio, e poco tempo prima Gaio Marcio Rutulo, padre del censore in 

      carica, avevano trionfato per volere del popolo e non per decreto del 

      senato, dichiarò che anche lui avrebbe presentato la cosa al giudizio del 

      popolo, se solo non avesse saputo che certi tribuni della plebe al 

      servizio degli ottimati si sarebbero opposti alla proposta. Per lui, in 

      quel preciso momento e per i giorni a venire, la volontà e il favore del 

      consenso popolare avrebbero contato più di qualunque decreto. Il giorno 

      successivo, con il sostegno di tre tribuni della plebe contro il veto di 

      sette e la volontà del senato, il console celebrò il proprio trionfo con 

      un grande concorso di popolo.

      Anche sulle vicende di quell'anno la tradizione storica non è concorde. 

      Claudio sostiene che Postumio, conquistate alcune città del Sannio, venne 

      poi sconfitto e sbaragliato in Apulia, e costretto a rifugiarsi ferito e 

      con pochi uomini a Luceria. A condurre la campagna in Etruria sarebbe 

      stato Atilio che avrebbe riportato il trionfo. Fabio scrive invece che 

      entrambi i consoli combatterono nel Sannio e presso Luceria, e che 

      l'esercito venne poi portato in Etruria, senza però specificare da quale 

      dei due consoli; che presso Luceria le perdite furono gravi da entrambe le 

      parti, e che il tempio a Giove Statore venne promesso in voto durante 

      quella battaglia. Il tempio l'aveva promesso già Romolo in passato, ma 

      fino a quel momento era stato consacrato solo lo spazio sui cui doveva 

      sorgere il sacrario: quell'anno finalmente il senato, già vincolato per la 

      seconda volta dallo stesso voto e preso come fu da uno scrupolo di natura 

      religiosa, decretò che il tempio venisse effettivamente edificato.

       

      38 L'anno che seguì ebbe un console, Lucio Papirio Cursore, famoso sia per 

      la gloria conquistata dal padre sia per quella personale, nonché una 

      grossa guerra e una vittoria sui Sanniti quale nessuno fino a quei giorni 

      - salvo Lucio Papirio, padre appunto del console - aveva mai riportato. E 

      il caso volle che i nemici preparassero la guerra con lo stesso sforzo e 

      lo stesso spiegamento di mezzi, arricchendo le truppe di armi più sfarzose 

      e ricche che mai. E avevano cercato anche il sostegno degli dèi, 

      iniziando, per così dire, i soldati con un antico rito sacramentale: in 

      tutto il Sannio venne bandita la leva militare con una legge inusitata, in 

      virtù della quale qualunque giovane in età non si fosse presentato alla 

      chiamata dei comandanti o avesse lasciato il paese senza autorizzazione 

      sarebbe stato maledetto e consacrato a Giove. La convocazione per tutti 

      gli effettivi venne fissata ad Aquilonia, dove convennero circa 40.000 

      soldati, che rappresentavano il meglio di tutte le forze sannite.

      Lì, al centro dell'accampamento, venne tracciato un recinto delimitato da 

      picchetti e assicelle e ricoperto con una tela di lino, che misurava circa 

      duecento piedi tanto in lunghezza quanto in larghezza. All'interno del 

      recinto celebrò i sacrifici attenendosi alle indicazioni di un antico 

      libro rilegato in lino il sacerdote Ovio Paccio, un uomo molto avanti con 

      gli anni, che sosteneva di aver desunto quel rito da un'antica usanza 

      sannita, praticata un tempo dagli antenati quando avevano concepito il 

      progetto di strappare Capua agli Etruschi. Concluso il sacrificio, il 

      comandante in capo ordinò a un banditore di convocare gli uomini più in 

      vista per ascendenti e valore, facendoli venire uno per volta. L'intero 

      apparato della cerimonia era allestito in modo da suscitare negli animi 

      timore religioso: contribuivano a questo effetto soprattutto gli altari al 

      centro del recinto integralmente coperto, le vittime sgozzate intorno agli 

      altari e i centurioni in cerchio con le spade in pugno. I convocati 

      venivano fatti avvicinare agli altari, più come vittima che come effettivo 

      partecipante al sacrificio, e dovevano giurare di non rivelare quanto 

      avevano visto o sentito in quel punto. Mediante una formula intimidatoria 

      venivano costretti a giurare che sarebbero state maledette le loro 

      persone, la famiglia e la stirpe, qualora non fossero scesi in campo là 

      dove i comandanti li guidavano, o avessero abbandonato il campo di 

      battaglia, o ancora vedendo qualcuno darsi alla fuga non lo avessero 

      ucciso su due piedi. All'inizio alcuni che non accettavano di prestare 

      questo giuramento vennero passati per le armi davanti agli altari, e i 

      loro cadaveri distesi tra le vittime servirono poi da monito agli altri 

      affinché non si tirassero indietro. Quando poi i nobili sanniti si furono 

      vincolati con questo giuramento, il comandante fece i nomi di dieci di 

      loro e ordinò che ciascuno di essi scegliesse un altro uomo, e questi un 

      altro ancora fino a raggiungere la cifra di 16.000. Quella legione, dalla 

      copertura del recinto all'interno del quale la nobiltà aveva consacrato se 

      stessa, venne chiamata linteata. A quanti ne facevano parte vennero 

      consegnate armi sfavillanti ed elmi crestati, in modo da distinguerli in 

      mezzo a tutti gli altri. Il resto dell'esercito ammontava a poco più di 

      20.000 uomini che, quanto a forza fisica, valore militare e armamento, non 

      erano inferiori alla legione linteata. Tutti questi effettivi, il meglio 

      delle forze del Sannio, si accamparono nei pressi di Aquilonia.

       

      39 I consoli partirono da Roma: il primo fu Spurio Carvilio, cui erano 

      state assegnate le vecchie legioni, lasciate l'anno prima dal console 

      Marco Atilio nella zona di Interamna. Marciando alla volta del Sannio alla 

      testa di queste legioni, mentre i nemici tenevano riunioni segrete 

      impegnati nelle loro pratiche di iniziazione, conquistò con la forza la 

      città di Amiterno togliendola ai Sanniti. In quel luogo caddero 2.800 

      uomini, i prigionieri furono 4.270. Arruolato un nuovo esercito come era 

      stato stabilito, Papirio espugnò la città di Duronia. Catturò meno uomini 

      del collega, uccidendone però un numero più alto. In entrambe le zone 

      venne conquistato un ricco bottino. I due consoli poi, dopo aver 

      effettuato scorrerie ad ampio raggio nel Sannio, e devastato in particolar 

      modo la zona di Atina, arrivarono Carvilio a Cominio, e Papirio ad 

      Aquilonia, dove si era concentrato il grosso delle truppe sannite. Lì, per 

      alcuni giorni, le due parti, pur senza astenersi del tutto da azioni 

      militari, non arrivarono mai però a uno scontro vero e proprio: 

      provocavano il nemico se era inattivo, tornavano sui propri passi se 

      opponeva resistenza, e ingannavano il tempo rendendosi minacciosi più che 

      attaccando battaglia. Qualunque fosse l'operazione intrapresa o sospesa, 

      ogni decisione in merito, anche la più insignificante, veniva rinviata da 

      un giorno all'altro. L'altro esercito romano, che si trovava a venti 

      miglia di distanza, e il collega lontano partecipavano col pensiero alla 

      gestione di tutte le operazioni, e Carvilio era più concentrato su 

      Aquilonia di quanto non lo fosse Cominio che la stava assediando.

      Lucio Papirio, preparata ormai ogni cosa per il combattimento, inviò un 

      messaggero al collega per dirgli che era sua intenzione, se gli auspici 

      fossero stati favorevoli, di attaccare battaglia il giorno successivo: era 

      necessario che anche Carvilio attaccasse Cominio con la maggior forza 

      d'urto possibile, perché i Sanniti non avessero più modo di inviare dei 

      rinforzi ad Aquilonia. Il messaggero ebbe un giorno di tempo per compiere 

      il tragitto: ritornò nella notte riferendo che il collega approvava il 

      piano. Inviato il messaggero, Papirio aveva sùbito convocato un'assemblea, 

      durante la quale tenne un lungo discorso sull'arte di gestire le guerre in 

      generale, e in particolare sulle attrezzature che al presente i nemici 

      potevano vantare, e che risultavano più belle a vedersi di quanto non 

      fossero efficaci all'atto pratico: infatti non erano certo i cimieri a 

      procurare le ferite e il giavellotto romano era in grado di trapassare 

      anche gli scudi colorati e carichi d'oro, e quell'esercito sfavillante per 

      il candore delle tuniche si sarebbe sporcato di sangue, quando fossero 

      entrate in azione le spade. In passato suo padre aveva fatto a pezzi un 

      altro esercito sannita tutto oro e argento, e quelle spoglie aveva 

      garantito maggiore rinomanza al nemico vittorioso che ai Sanniti stessi. 

      Forse era destino che la sua gens e il suo nome si opponessero agli sforzi 

      maggiori dei Sanniti, e riportassero quelle spoglie che rappresentavano 

      uno straordinario ornamento anche per i luoghi pubblici. Gli dèi immortali 

      erano dalla parte dei Romani, dopo che i patti tante volte richiesti erano 

      stati altrettante volte violati. E se era mai possibile penetrare nei 

      disegni della mente divina, gli dèi non erano mai stati tanto avversi a 

      nessun esercito quanto a quello che, dopo essersi macchiato con un rito 

      sacrilego in cui il sangue umano era stato mescolato a quello delle 

      bestie, avviato a una duplice ira divina, temendo da una parte l'ira degli 

      dèi testimoni dei patti conclusi coi Romani, e dall'altra le maledizioni 

      legate al giuramento pronunciato, aveva giurato contro la propria volontà, 

      odiava il giuramento, ed era intimorito contemporaneamente dagli dèi, dai 

      concittadini e dai nemici.

       

      40 Esposte queste cose - di cui era venuto a conoscenza tramite le 

      rivelazioni dei disertori - di fronte a uomini già infiammati dal 

      risentimento, questi ultimi, pieni di speranze sia negli dèi sia negli 

      uomini, chiesero all'unisono battaglia, rammaricandosi che lo scontro 

      fosse rinviato al giorno successivo e trovando intollerabile il ritardo di 

      un giorno e di una notte. Passata la mezzanotte, quando gli venne riferita 

      la risposta del collega, Papirio si alzò in silenzio e ordinò all'aruspice 

      addetto ai polli di trarre gli auspici. Nel campo non c'era un solo uomo 

      che non ardesse dal desiderio di combattere, e dai gradi più alti a quelli 

      più subalterni tutti avevano dentro la stessa fiamma: il comandante 

      guardava alla determinazione dei soldati, i soldati a quella del 

      comandante. Questo diffuso spirito venne trasmesso anche a quanti stavano 

      passando in rassegna gli auspici: infatti, anche se i polli non stavano 

      affatto mangiando, l'aruspice giunse a falsare l'auspicio e annunciò al 

      console un pasto quanto mai favorevole. Felicissimo il console riferì ai 

      suoi che gli auspici erano eccellenti e che avrebbero combattuto col 

      favore degli dèi; diede così il segnale di battaglia. Mentre stava già per 

      uscire dall'accampamento, un disertore riferì che venti coorti sannite di 

      circa 400 uomini l'una erano partite alla volta di Cominio. Il console 

      inviò sùbito un messaggio al collega per informarlo della cosa; ordinò poi 

      di accelerare le operazioni. Distribuì i riservisti nelle posizioni più 

      adatte e assegnò loro i rispettivi ufficiali. A capo dell'ala destra 

      piazzò Lucio Volumnio, alla sinistra Lucio Scipione, affidando la 

      cavalleria ad altri luogotenenti, Gaio Cedicio e Tito Trebonio. A Spurio 

      Nauzio diede disposizione di far togliere i basti ai muli e di portarli in 

      fretta, insieme ad alcune coorti di ausiliarii, su un'altura ben visibile; 

      gli ordinò di farsi notare, a combattimento iniziato, alzando un polverone 

      quanto più fitto possibile.

      Mentre il comandante sbrigava queste disposizioni operative, tra gli 

      aruspici sorse una controversia circa gli auspici tratti quel giorno, e la 

      lite arrivò alle orecchie di alcuni cavalieri romani che, pensando non 

      fosse una questione priva di rilievo, ne riferirono a Spurio Papirio, 

      figlio del fratello del console, dicendogli che erano sorte contestazioni 

      sugli auspici. Quel giovane, nato prima della dottrina che insegna a 

      disprezzare gli dèi, si informò sui fatti, per evitare di riferire solo 

      dicerie prive di fondamento, poi riportò la cosa al console. Questi gli 

      rispose così: «Onore alla tua virtù e al tuo zelo. Però, se quanti 

      traggono gli auspici dànno falsi annunci, essi attirano su di sé la 

      maledizione divina. A me è stato annunciato un pasto consumato con grande 

      voracità, ciò che rappresenta un ottimo auspicio per l'esercito e il 

      popolo romano». Ordinò così ai centurioni di schierare gli aruspici nelle 

      prime file. Anche i Sanniti fecero avanzare le loro insegne, seguite dagli 

      uomini con le loro armature splendenti, uno spettacolo straordinario anche 

      per i nemici. Prima dell'urlo di guerra e dell'inizio delle ostilità, 

      l'aruspice addetto ai polli, colpito da un giavellotto lanciato a caso, 

      cadde nelle prime file. Quando la cosa venne riferita al console, questi 

      commentò così: «Gli dèi sono presenti sul campo di battaglia: il colpevole 

      è stato punito». Mentre il console pronunciava queste parole, un corvò 

      gracchiò ad alta voce lì davanti a lui. Felice per questo segno 

      beneagurante, il console ordinò di suonare il segnale di attacco e di 

      alzare il grido di guerra, affermando che mai in passato gli dèi erano 

      intervenuti con maggior tempestività nelle vicende umane.

       

      41 La battaglia venne combattuta con estremo accanimento, anche se lo 

      spirito con cui i contendenti la affrontarono era di gran lunga 

      differente: a trascinare in battaglia i Romani, assetati di sangue nemico, 

      erano la rabbia, la speranza e la determinazione; buona parte dei Sanniti, 

      costretti dalla necessità e dalle fobie religiose più a resistere che ad 

      attaccare, combatteva invece contro voglia. E certo non avrebbero retto al 

      primo grido di guerra e al primo assalto dei Romani - abituati com'erano 

      alla sconfitta da ormai molti anni -, se a trattenerli dalla fuga non 

      fosse stata un'altra più forte paura, relegata nel loro intimo. Avevano 

      infatti ancora davanti agli occhi tutto l'apparato di quel rito segreto - 

      i sacerdoti armati, cadaveri di uomini e bestie ammassati alla rinfusa, 

      gli altari lordi di sangue pio ed empio, la terribile professione di fede 

      e l'invocazione delle furie, a maledire la stirpe e la famiglia. Erano 

      questi gli ostacoli che impedivano la fuga ai Sanniti, intimoriti più 

      dalla loro gente che dai nemici. La pressione dei Romani si esercitava sia 

      sulle due ali sia sul centro, portandoli a seminare la strage tra i nemici 

      attoniti per il timore degli dèi e degli uomini. Resistevano senza troppa 

      convinzione, come uomini cui soltanto la codardia impedisca di darsi alla 

      fuga.

      Il massacro era già arrivato quasi alle insegne, quando da un lato si alzò 

      un gran polverone, come di solito succede per il passaggio di un esercito 

      in marcia. Era Spurio Nauzio (anche se alcuni autori sostengono si 

      trattasse di Ottavio Mecio), a capo delle coorti ausiliarie. Il polverone 

      che sollevavano era molto più consistente di quanto non comportasse il 

      loro numero, perché gli uomini in groppa ai muli trascinavano rami 

      frondosi. Davanti, attraverso l'aria resa torbida dal polverone, si 

      scorgevano le insegne e le armi: poco più dietro il pulviscolo più spesso 

      e denso faceva pensare che a chiudere la marcia fosse la cavalleria, e il 

      trucco non ingannò soltanto i Sanniti ma anche i Romani. Il console diede 

      consistenza all'errata interpretazione, gridando ad alta voce nelle prime 

      file - in modo che le sue parole arrivassero anche ai Sanniti - che 

      Cominio era stata presa, e che il collega reduce dalla vittoria si stava 

      avvicinando: quindi si impegnassero a fondo per la vittoria prima che il 

      merito toccasse interamente all'altro esercito. Gridò queste parole dritto 

      sul cavallo, poi diede ordine ai tribuni e ai centurioni di aprire il 

      passaggio per la cavalleria (in precedenza aveva già avvisato Trebonio e 

      Cedicio che, non appena lo avessero visto vibrare l'asta in alto, 

      lanciassero i cavalieri a caricare il nemico con la maggiore violenza 

      possibile). Al segnale convenuto tutto si svolse come era stato 

      concertato: tra le file della fanteria venne lasciato libero il passaggio, 

      i cavalieri si lanciarono avanti e caricarono lancia in resta le schiere 

      nemiche, sfondandone i ranghi dovunque irrompevano. Volumnio e Scipione 

      incalzavano seminando la morte tra i nemici in ritirata.

      Fu allora che, non potendo più nulla la minaccia degli dèi e degli uomini, 

      le coorti linteate vennero travolte, senza distinzione tra quanti avevano 

      prestato giuramento o meno, non temendo più nient'altro se non il nemico. 

      I fanti scampati alla battaglia ripararono nell'accampamento o ad 

      Aquilonia, mentre i nobili e i cavalieri fuggirono a Boviano. I cavalieri 

      romani inseguirono la cavalleria, i fanti la fanteria. Le due ali si 

      mossero in direzioni differenti: la destra verso l'accampamento sannita, 

      la sinistra verso la città. Volumnio prese l'accampamento molto prima, 

      mentre dalle parti della città Scipione incontrò maggiore resistenza, non 

      certo perché gli sconfitti avessero più coraggio, quanto perché una cinta 

      muraria è certo più indicata di una trincea a respingere un assalto 

      armato. E gli assediati, scagliando pietre dalle mura, tenevano lontani i 

      nemici. Scipione, convinto che se non si fosse giunti a una soluzione 

      rapida - prima che gli animi si riprendesso dalla sorpresa -, l'assedio di 

      quella città fortificata sarebbe andato troppo per le lunghe, chiese ai 

      soldati se accettavano di buon grado di essere ricacciati dalle porte 

      della città, pur avendo vinto la battaglia, mentre l'altra ala si era 

      impossessata dell'accampamento. Tutti protestarono a gran voce; allora 

      Scipione, sollevato lo scudo sopra la testa, si avviò per primo verso la 

      porta. Gli altri si inquadrarono a testuggine e irruppero in città. 

      Cacciarono i Sanniti occupando la cinta nei pressi della porta, senza però 

      avere il coraggio di addentrarsi ulteriormente, visto il numero esiguo 

      della loro formazione.

       

      42 Il console in un primo tempo non era al corrente di questi avvenimenti 

      ed era impegnato a chiamare a raccolta gli uomini, perché il sole stava 

      ormai per tramontare e l'imminente oscurità rendeva tutto insidioso e 

      pieno di pericoli, anche per il vincitore. Spintosi un po' più avanti, 

      vide sulla sua destra che l'accampamemnto nemico era stato occupato, 

      mentre dalla sinistra sentì arrivare dalla città un boato misto di urla di 

      battaglia e grida di terrore. Proprio in quel momento infuriava la 

      battaglia presso la porta. Avvicinatosi in sella al cavallo, non appena 

      vide i suoi uomini sulle mura e si rese conto di non avere più la 

      situazione sotto controllo, perché l'imprudenza di pochi gli offriva il 

      destro per portare a termine una grande impresa, diede ordine di 

      richiamare le truppe già raccolte, e ingiunse loro di avanzare verso la 

      città. Entrati dalla parte più vicina, vi si fermarono perché stava 

      calando la notte. Nel corso della notte i nemici si ritirarono.

      In quella giornata furono uccisi, nella zona di Aquilonia, 20.340 Sanniti, 

      3.870 furono fatti prigionieri e vennero catturate novantasette insegne 

      militari. Stando a quanto è stato tramandato, pare che non si fosse mai 

      visto un comandante tanto allegro nel corso di una battaglia, sia per la 

      sua naturale disposizione di carattere, sia per la fiducia che aveva nel 

      successo dell'impresa.

      In virtù di questa determinazione, non riuscì a trattenerlo dall'attaccare 

      battaglia nemmeno l'auspicio controverso, e proprio nel pieno dello 

      scontro, quando di solito si promettono in voto i templi agli dèi, egli 

      promise a Giove Vincitore che in caso di vittoria sull'esercito nemico gli 

      avrebbe offerto un bicchierino di vino al miele, dopo un'abbondante 

      libagione personale di vino puro. La promessa andò a genio agli dèi, che 

      rivolsero in bene gli auspici.

       

      43 La stessa fortuna ebbe l'altro console nelle operazioni intorno a 

      Cominio. Alle prime luci del giorno, avvicinate le truppe alle mura, 

      circondò l'intero perimetro della città e fece rinforzare le guarnigioni 

      intorno alle porte, per evitare ogni genere di sortita. Stava già per dare 

      il segnale di battaglia, quando arrivò trafelato il messaggero inviatogli 

      dal collega con l'annuncio che le venti coorti nemiche si stavano 

      avvicinando. La notizia lo trattenne dal lanciarsi all'assalto, 

      costringendolo a richiamare parte delle truppe già schierate e pronte ad 

      attaccare la città. Al luogotenente Decimo Bruto Scevola diede ordine di 

      scagliarsi contro i rinforzi nemici con la prima legione, dieci coorti e 

      la cavalleria: doveva bloccarli e trattenerli dovunque vi si fosse 

      imbattuto, arrivando a scendere in battaglia se le circostanze lo 

      richiedevano, in maniera tale che quelle forze non raggiungessero Cominio. 

      Personalmente fece quindi accostare le scale alle mura in ogni settore 

      della città, avvicinandosi alle porte dopo aver inquadrato i suoi in 

      formazione a testuggine: nello stesso istante vennero abbattute le porte e 

      scalate le mura. I Sanniti, se prima di vedere sulle mura dei soldati con 

      le armi in pugno mantennero il coraggio necessario per fronteggiare i 

      Romani, ora che lo scontro non avveniva più a distanza né con armi da 

      lancio, ma corpo a corpo, e i Romani, saliti a fatica sulle mura, una 

      volta superato lo svantaggio naturale della posizione (era questo che 

      temevano di più), combattevano in scioltezza e a parità di condizioni con 

      un nemico inferiore, abbandonarono le torri e le mura, e si andarono ad 

      ammassare tutti nel foro, dove per qualche tempo diedero vita a un estremo 

      tentativo di risollevare le sorti della battaglia. Alla fine deposero però 

      le armi, arrendendosi senza condizioni al console in numero di circa 

      11.400. I caduti erano stati invece circa 4.880.

      Fu questo l'andamento delle operazioni a Cominio e ad Aquilonia. Nella 

      zona tra le due città, dove si prevedeva ci sarebbe stata una terza 

      battaglia, non ci si imbatté nei nemici: richiamati indietro dai compagni 

      quando erano a sette miglia da Cominio, non parteciparono a nessuna delle 

      due battaglie. Stava quasi per calare la notte, e mentre vedevano già sia 

      l'accampamento sia Aquilonia, il frastuono che giungeva da entrambe le 

      parti li fece fermare. Poi la vista delle fiamme, segnale inequivocabile 

      della disfatta, che si levavano per largo tratto dall'accampamento 

      incendiato dai Romani, li trattenne dall'avanzare ulteriormente. Dopo 

      essersi stesi disordinatamente a terra là dove si trovavano, con le armi 

      indosso, trascorsero nell'angoscia l'intera nottata, attendendo 

      terrorizzati la luce del giorno. All'alba, quando non sapevano da che 

      parte dirigersi, avvistati dai cavalieri, che sulle tracce dei Sanniti 

      usciti nottettempo dalla città avevano individuato una massa di uomini 

      sprovvista di protezioni difensive e di guarnigioni armate, si diedero 

      immediatamente alla fuga. Quel gruppo di soldati era stato avvistato anche 

      dalle mura di Aquilonia, nonché da reparti di fanteria messisi sulle loro 

      tracce. I fanti non riuscirono però a raggiungere i fuggiaschi, mentre i 

      cavalieri eliminarono circa 280 uomini della retroguardia. Nel panico i 

      nemici abbandonarono molte delle armi e diciotto insegne militari. Il 

      resto della schiera arrivò sano e salvo a Boviano, per quanto fu possibile 

      in tutta quella confusione.

       

      44 La gioia di ciascuno dei due eserciti romani aumentò per il successo 

      ottenuto dall'altro. Dopo essersi consultati tra loro, i consoli permisero 

      che le due città fossero saccheggiate dai soldati, facendovi appiccare il 

      fuoco una volta svuotate da cima a fondo. Aquilonia e Cominio vennero 

      distrutte dalle fiamme lo stesso giorno, e i consoli unirono i due 

      accampamenti, tra l'entusiasmo e le reciproche felicitazioni delle legioni 

      e dei comandanti stessi. Di fronte ai due eserciti Carvilio coprì di elogi 

      i suoi uomini per i meriti dei singoli, mentre Papirio, sotto il cui 

      comando si era combattuto in più punti diversi - sul campo di battaglia, 

      nei pressi dell'accampamento nemico e in città -, diede in premio dei 

      braccialetti e delle corone d'oro a Spurio Nauzio, il nipote di Spurio 

      Papirio, a quattro centurioni e a un manipolo di hastati: a Nauzio per 

      l'azione con cui aveva seminato il panico tra i nemici dando l'impressione 

      che ci fosse un grosso esercito in marcia; al giovane Papirio per quanto 

      aveva fatto con la cavalleria sia durante la battaglia sia nel corso della 

      notte, disturbando la fuga dei Sanniti usciti da Aquilonia di nascosto; ai 

      centurioni e ai soldati perché avevano occupato per primi la porta e le 

      mura di Aquilonia. A tutti i cavalieri, per l'opera valorosa prestata in 

      diversi punti del fronte, venne consegnato un distintivo onorifico da 

      mettere sull'elmo e un braccialetto d'argento.

      Ci fu poi una riunione per decidere se fosse già arrivato il momento di 

      ritirare i due eserciti, o almeno uno di essi, dal Sannio. La cosa 

      migliore sembrò però quella di insistere portando fino in fondo ciò che 

      restava delle operazioni militari con tanto più ostinata determinazione 

      quanto maggiore era l'indebolimento della potenza sannita, in modo tale 

      che ai consoli dell'anno a venire si potesse consegnare il Sannio 

      interamente domato. Poiché non c'era più un esercito nemico apparentemente 

      in grado di poter affrontare una battaglia in campo aperto, l'unica forma 

      di guerra che restava era l'espugnazione delle città, la cui distruzione 

      poteva garantire ai soldati un arricchimento, e l'annientamento definitivo 

      del nemico che lottava ormai soltanto per sopravvivere. Così, inviato al 

      senato e al popolo romano un rapporto dettagliato sulle operazioni portate 

      a termine, i consoli guidarono le legioni in diverse direzioni: Papirio si 

      rivolse verso Sepino, mentre Carvilio puntò su Velia.

       

      45 La lettura del rapporto trasmesso dai consoli fu motivo di grande 

      entusiasmo in senato e nell'assemblea del popolo, e l'esultanza generale 

      venne resa solenne da quattro giorni di festosi ringraziamenti, che videro 

      una grande partecipazione di popolo. Per i cittadini romani questa 

      vittoria non fu soltanto di grande prestigio, ma arrivò anche al momento 

      più adatto, perché proprio in quel momento giunse la notizia che gli 

      Etruschi avevano riaperto le ostilità. Occorreva pensare a come si potesse 

      sostenere il peso di una guerra contro l'Etruria se le cose nel Sannio non 

      fossero andate per il meglio, visto che l'Etruria, imbaldanzita 

      dall'insurrezione generale nel Sannio, vedendo i due consoli e tutte le 

      forze impegnate sul fronte sannita, aveva pensato che questa fosse 

      un'occasione propizia per riprendere le armi. Gli alleati inviarono 

      ambasciatori, che furono introdotti in senato dal pretore Marco Atilio; 

      lamentavano che le loro campagne venissero devastate e incendiate dagli 

      Etruschi, solo perché essi non avevano voluto staccarsi dai Romani, e per 

      questo scongiuravano i senatori di proteggerli dalla tracotanza e dalle 

      offese dei nemici comuni. Agli ambasciatori venne risposto che il senato 

      avrebbe fatto il possibile perché gli alleati non dovessero pentirsi della 

      propria fedeltà: presto agli Etruschi sarebbe toccata la stessa sorte dei 

      Sanniti. Eppure la campagna contro gli Etruschi non sarebbe stata condotta 

      con la stessa determinazione, se non fosse giunta la notizia che i 

      Falisci, da lungo tempo amici dei Romani, avevano unito le proprie forze 

      agli Etruschi. La vicinanza di questa popolazione aumentò la 

      preoccupazione del senato, che decise di inviare i feziali a chiedere 

      soddisfazione dell'accaduto. La richiesta fu respinta, e così su proposta 

      del senato, approvata dal popolo, venne dichiarata guerra ai Falisci, e i 

      consoli ricevettero disposizione di sorteggiare chi dei due avrebbe dovuto 

      trasferirsi dal Sannio in Etruria.

      Carvilio aveva già conquistato le città sannite di Velia, Palombino ed 

      Ercolaneo: Velia nel giro di pochi giorni, Palombino lo stesso in cui si 

      era presentato sotto le mura. A Ercolaneo dovette invece affrontare una 

      battaglia in campo aperto dall'esito incerto, subendo più perdite di 

      quelle inflitte ai nemici. Dopo essersi accampato, costrinse il nemico a 

      trincerarsi all'interno delle mura, e la città venne conquistata con la 

      forza. In questi tre centri vennero catturati o uccisi circa 10.000 uomini 

      (il numero dei prigionieri superò di poco quello dei morti). Il sorteggio 

      tra i due consoli destinò l'Etruria a Carvilio, com'era nei desideri dei 

      soldati, che ormai non reggevano più il rigido freddo del Sannio. Nei 

      pressi di Sepino i Sanniti opposero maggiore resistenza a Papirio: a più 

      riprese, o in campo aperto, o durante la marcia, o ancora nei pressi della 

      città, egli dovette rintuzzare le sortite dei nemici. Più che un assedio 

      era una guerra vera e propria, perché i Sanniti non erano protetti dalle 

      mura più di quanto le mura non lo fossero dalle armi e dai soldati. Ma 

      alla fine, a forza di combattere, il console costrinse i nemici a subire 

      un assedio in piena regola, concludendolo con l'espugnazione della città, 

      conquistata con il ricorso a macchine da guerra. Presa la città, la 

      tensione portò a un massacro ancora più sanguinoso: gli uccisi ammontarono 

      a 7.400, mentre i prigionieri furono meno di 3.000. Il bottino raccolto, 

      ricchissimo perché i Sanniti avevano concentrato le loro cose in poche 

      città, fu lasciato ai soldati.

       

      46 La neve aveva ormai coperto tutto il paese, e fuori dalle abitazioni 

      non era possibile resistere al freddo. Per questo il console ritirò le 

      truppe dal Sannio. Al suo rientro a Roma il consenso unanime del popolo 

      gli fece tributare il trionfo. Lo celebrò mentre era ancora in carica, in 

      maniera fastosa per le abitudini dei tempi. I cavalieri e i fanti 

      procedevano e cavalcavano con indosso le decorazioni ottenute: si vedevano 

      anche molte corone civiche, vallari e murali. Oggetto di grande 

      ammirazione erano le spoglie sannite, paragonate per splendore e bellezza 

      a quelle riportate dal padre, che avevano un aspetto familiare perché 

      ornavano molti luoghi pubblici. Nel corteo dei prigionieri vi erano membri 

      dell'aristocrazia sannita, famosi per le imprese compiute da loro o dai 

      loro padri. Sfilarono 2.530.000 assi di rame da una libbra - si diceva 

      fosse la somma ricavata dalla vendita dei prigionieri di guerra -, e 1830 

      libbre d'argento razziate nelle città. Tutto il rame e l'argento vennero 

      versati nell'erario, senza che ai soldati venisse concesso alcunché del 

      bottino. Questa decisione accrebbe il malcontento della plebe, perché in 

      aggiunta venne imposto un tributo per pagare gli stipendi ai soldati, là 

      dove, rinunciando al nobile gesto di versare nell'erario il denaro 

      ricavato dal bottino di guerra, sarebbe stato possibile concedere ai 

      soldati parte della preda e utilizzarne parte per pagare la diaria ai 

      militari. Il console inaugurò il tempio di Quirino - anche se in nessun 

      autore ho trovato che egli lo avesse promesso in voto durante la guerra, 

      né per Ercole avrebbe mai potuto portarne a termine la costruzione in un 

      tempo così esiguo - promesso in voto dal padre dittatore, ornandolo con le 

      spoglie nemiche, che erano tanto ricche da permettere non solo di decorare 

      il tempio e il Foro, ma di essere anche distribuite agli alleati e alle 

      colonie circostanti perché le utilizzassero per abbellire templi e luoghi 

      pubblici. Dopo il trionfo Papirio portò l'esercito a trascorrere l'inverno 

      nella zona di Vescia, infestata dai Sanniti.

      Nel frattempo in Etruria il console Carvilio si preparò a espugnare 

      Troilo, e dopo aver concesso a 400 tra i cittadini più ricchi di uscirne 

      dietro pagamento di una grossa somma di denaro, ebbe la meglio con la 

      forza del resto della popolazione e della città stessa. Espugnò poi cinque 

      villaggi fortificati che si trovavano in posizioni ben protette, e vi 

      uccise 2.400 nemici, facendo meno di 2.000 prigionieri. Ai Falisci che si 

      presentarono a chiedere la pace egli concesse un anno di tregua, a 

      condizione che pagassero 100.000 assi pesanti e le diarie militari di 

      quell'anno. Portate a termine queste operazioni, partì per celebrare il 

      trionfo, che fu meno fastoso di quello del collega sul versante sannita, 

      ma lo eguagliò con le vittorie conquistate in Etruria. Versò nell'erario 

      380.000 assi pesanti, e col resto del ricavato dalla vendita del bottino 

      diede in appalto la costruzione del tempio della Forte Fortuna, situato 

      accanto al santuario di quella stessa dea consacrato dal re Servio Tullio. 

      Ai suoi uomini assegnò 102 assi a testa presi dal bottino, mentre per i 

      centurioni e i cavalieri la somma fu doppia, e la donazione risultò ancora 

      più gradita perché messa a confronto con la grettezza del collega. Il 

      favore del console servì a garantire la protezione del popolo al suo 

      luogotenente Lucio Postumio che, citato in giudizio dal tribuno Marco 

      Scanzio, riuscì a sottrarsi al giudizio del popolo - come dicevano le voci 

      - grazie alla sua carica di luogotenente; e così l'accusa nei suoi 

      confronti venne soltanto presentata, senza però aver séguito.

       

      47 Alla fine dell'anno erano entrati in carica i nuovi tribuni della 

      plebe. Solo che per irregolarità intercorse nella nomina cinque giorni 

      dopo vennero sostituiti con altri. Nel corso dell'anno i censori Publio 

      Cornelio Arvina e Gaio Marcio Rutilio tennero il censimento: furono 

      censiti 262.321 cittadini. I censori erano i ventiseiesimi entrati in 

      carica da quando era iniziata la censura, e quello fu il diciannovesimo 

      censimento. Lo stesso anno, per la prima volta, gli uomini che avevano 

      ricevuto delle decorazioni militari nelle campagne poterono assistere ai 

      giochi romani con la corona sul capo, e ugualmente per la prima volta 

      venne concessa ai vincitori la palma del trionfo, secondo un'usanza 

      introdotta dalla Grecia. Ancora in quell'anno gli stessi edili curuli che 

      avevano organizzato i giochi, servendosi del denaro ricavato dalle ammende 

      inflitte ad alcuni appaltatori di pascoli, fecero lastricare la strada del 

      tempio di Marte fino a Boville.

      Lucio Papirio presiedette le elezioni consolari, e proclamò eletti Quinto 

      Fabio Gurgite figlio di Massimo e Decimo Giunio Bruto Sceva. Papirio 

      stesso ottenne la nomina a pretore.

      I molti eventi positivi di quell'anno bastarono appena per consolare gli 

      animi di un'unica sciagura, un'epidemia che prostrò sia le città sia le 

      campagne. E poiché la calamità era il segno di una volontà soprannaturale, 

      vennero consultati i libri sibillini, per conoscere quale fossero la fine 

      o l'eventuale rimedio concessi dagli dèi a quella sciagura. Dalla 

      consultazione emerse che era necessario far venire Esculapio da Epidauro a 

      Roma. Ma per quell'anno non si fece nulla, perché i consoli erano 

      impegnati nella guerra, e ci si limitò a offrire a Esculapio una giornata 

      di suppliche.

        




